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LETTERA DEL NUOVO PRESIDENTE ALBERTO CAVAGNINI 

( nominato Presidente del Consiglio di Amministrazione  e del Comitato esecutivo di O.P.A.S. il 31 

marzo 2016 ) 

Lo sviluppo sostenibile, così come definito dalla Commissione Brundtland delle Nazioni Unite 

(WCED, 1988), è: 

▪         uno sviluppo in grado di soddisfare i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la 

capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni; 

▪         un processo nel quale lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, 

l'orientamento dello sviluppo tecnologico ed il cambiamento istituzionale sono tutti in armonia, 

ed accrescono le potenzialità presenti e future per il soddisfacimento delle aspirazioni e dei 

bisogni umani. 

Lo sviluppo sostenibile è una sorta di principio guida: si tratta di una responsabilità etica , ancora 

prima che legale, verso tutti coloro che hanno un interesse diretto o indiretto agli effetti dell'attività 

d'impresa e quindi verso i soggetti con cui quest'ultima intrattiene rapporti: dai clienti/consumatori 

alle generazioni future, dai fornitori ai dipendenti, dai cittadini agli azionisti, dai creditori alle autorità 

di controllo, solo per citarne alcuni. 

Con questo spirito abbiamo accettato di intraprendere questa nuova sfida : come organizzazione di 

allevatori ci occuperemo di ITALCARNI , fino a poco tempo nostro primo cliente, con la 

determinazione di mantenere tutti gli standard qualitativi in essere. 

La sfida è ardua viste le notevoli problematiche riscontrate nel subentrare in una struttura ormai 

consolidata in quasi 20 anni di attività.  

Ci proponiamo quindi di proseguire nella gestione di tutte le attività con l’unico vero obiettivo della 

efficienza e della efficacia delle nostre azioni, valutando ogni nuova soluzione anche dal punto di vista 

di costi e benefici che la predetta soluzione può avere in termini anche ambientali .  

 

       Alberto Cavagnini 
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INTRODUZIONE 

 

Il seguente documento costituisce il secondo aggiornamento della Dichiarazione Ambientale sul 

triennio 2016 -2018  della ditta OPAS  sca, la quale in tal modo intende dare evidenza e massima 

visibilità della propria volontà di perseguire la strada del miglioramento continuo nei confronti del 

contesto ambientale in cui opera costituito sia da fattori interni legati alle proprie attività , processi, 

prodotti che esterni ( territorio, caratteristiche fisiche , risorse, fattori economici , legali  ecc.. ), in 

riferimento alle parti interessate soddisfacendone le esigenze ritenute rilevanti per il sistema di gestione 

ambientale 

 

Lo scopo è e sarà quello di integrare sempre più  nella complessiva gestione aziendale anche i principi 

di ecogestione enunciati nel regolamento (CE) N. 1221/2009 Del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 25/11/2009 sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e 

audit (EMAS); obiettivo  richiesto anche dalla nuova ISO 14001 . 

 

Con il  presente documento, si riportano i dati del secondo aggiornamento del ciclo triennale della DA 

2016-2018  comunicando al pubblico e a tutti i soggetti potenzialmente interessati, in forma chiara e 

semplice,  le informazioni aggiornate al 31/12/17 sul rapporto dell’organizzazione con l’Ambiente ed il 

territorio su cui si sviluppa, descrivendo, nello specifico, i suoi aspetti ambientali e i relativi impatti. 

 

Nel documento si illustreranno pertanto i dati (INIDCATORI ) relativi agli aspetti ambientali aggiornati, 

gli obiettivi correlati e lo stato dei programmi ambientali raggiunto nel triennio. Infine alla luce della 

valutazioni eseguite con riferimento a rischi e alle opportunità identificati, si propone il nuovo 

programma ripianificato per il solo anno 2018: anno strategico  anche dal punto di vista della 

composizione societaria secondo la quale  “Filiera Sì”  acquisirà la proprietà del sito dalla cedente 

Italcarni e OPAS rimarrà in qualità di gestore affittuario . Da questo nuovo sistema manageriale, 

verranno programmate azioni e investimenti futuri a medio –lungo termine. 

 

 

Il nuovo documento, una volta convalidato , sarà disponibile sul sito www.opas-coop.it. 
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POLITICA AMBIENTALE  
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PARTE PRIMA 

LA SOCIETA’ E  IL TERRITORIO  

1. LA SOCIETÁ    

O.P.A.S.  società cooperativa agricola  

Sede legale: via Ghisiolo 57 San Giorgio Loc. Tripoli (MN)  

Sede produttiva: Via PER GUASTALLA N°21/A     41012 Migliarina di Carpi (MODENA) 

Codice Fiscale – Partita IVA P.IVA E CF: 02083530200 

Telefono 059/638611    Fax. 059/638700 

        Sito Internet:   www.opas-coop.it 

       Indirizzo di posta elettronica: ambientale@opas-coop.it       Pec. : opas@legalmail.it 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Macellazione, sezionamento, congelamento e vendita di carni suine fresche e congelate 

Codice ISTAT 10.110 

Codice NACE 10.11  Lavorazione e conservazione di carne 

Numero Totale Addetti (al 31/12/2017):    500 

Numero soci Totale Soci allevatori :           58 

Numero suini macellati (anno 2017 ):   1140.361 

Superficie Aziendale Totale (m2):     258.821,00 

Superficie Produttiva Totale (m2):     128.050,00 

Superficie Coperta (m2):                      27.800,00 

Superficie Asfaltata (m2):                     26.900,00 

Superficie a Verde (m2):                       73.350,00 

mailto:ambientale@opas-coop.it
mailto:opas@legalmail.it
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COLLOCAZIONE GEOGRAFICA DEL SITO 

 

Lo stabilimento produttivo è collocato all’interno della frazione di Migliarina di Carpi (fig. 1.2) che si 

trova a circa 20 km dal capoluogo di Provincia (Modena) in direzione nord-nord-ovest e che conta circa 

1.500 abitanti. Il sito dista circa 2 km da Migliarina, in direzione est, ed è delimitato a nord dalla S.P. n. 

1 Sorbarese e ad est dall'autostrada A22 del Brennero (fig. 1.3). 

La superficie totale dell’area è pari a 258.821,00 m2, di cui 130.771,00 m2 sono adibiti a coltivazioni 

agricole (cereali e foraggiere) e 128.050,00 m2 sono la superficie produttiva. Di questi ultimi, 73.350,00 

m2 sono a verde, 26.900,00 m2 sono asfaltati e 27.800,00 m2 sono coperti. 

L’area dove è ubicato lo stabilimento, in precedenza, era utilizzata a scopo agricolo con predominanza 

di seminativo con avvicendamento colturale. 

La zona non è inserita in alcun piano di tutela ambientale ed il contesto territoriale è rimasto quello 

tipico dell’ambiente agricolo – rurale padano. 

Il perimetro aziendale è solcato da canali irrigui della bonifica Parmigiana –Moglia, il cui corso risulta 

regolamentato da piccole chiuse artificiali.  

La superficie produttiva risulta delimitata da una recinzione perimetrale con accesso controllato da 

sistema elettronico . 

 

1.1 Il territorio di insediamento 

1.1.1 Principali previsioni-vincoli nei piani di trasporto 
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La maggiore parte dei camion che raggiungono il nostro sito produttivo (per conferimento suini, 

caricamento prodotti, ecc.. ) raggiungono l’azienda attraverso la Strada Provinciale 1 Sorbarese e 

l’autostrada A 22 del Brennero. L’impatto del nostro traffico su quello di queste due principali arterie 

stradali, quindi, risulta irrisorio rispetto al normale transito presente. 

1.1.2 Descrizione di inquadramento del clima locale 

Il territorio comunale di Carpi presenta le caratteristiche climatiche tipiche della Pianura Padana, con 

l’azione determinante svolta sulla circolazione atmosferica dalle catene delle Alpi e degli Appennini e 

dal mare Adriatico, soprattutto con un’azione di sbarramento ai venti freddi settentrionali. 

Si determina in questo modo una scarsa circolazione delle masse d’aria con presenza di venti al suolo 

deboli, episodi di stagnazione dell’aria negli strati bassi ed il conseguente aumento dell’umidità al 

suolo col fenomeno delle nebbie. Questo fenomeno tipico si manifesta con maggiore frequenza nei 

mesi della stagione fredda, con un massimo a novembre mentre i giorni di maggiore persistenza delle 

nebbie si rilevano con maggiore frequenza in aprile. 

Ciò determina una condizione di uniformità climatica in tutta la Pianura Padana, con un clima 

tipicamente temperatosubcontinentale, contraddistinto da estati calde ed inverni rigidi, con 

un’escursione termica annua superiore anche ai 19°C. 

1.1.3 Descrizione delle temperature mensili 

I valori medi delle temperature annuali risultano compresi tra 12  14°C, con le medie massime di circa 

30°C registrate in luglio  agosto e le minime di 0.1  0.3°C in dicembre  gennaio. Una classificazione 

climatica a base termica definisce il clima di Carpi come temperato  freddo. 

1.1.4 Descrizione del regime pluviometrico 

Le precipitazioni risultano ben distribuite durante l’anno, con massimi rilevati nel periodo autunnale, 

soprattutto novembre (82 mm) e primaverile; la media complessiva sulle stazioni di Carpi, Gargallo e 

Ponte Pietra risulta di 743,2 mm di pioggia annuali. 

La neve mediamente si presenta con una certa irregolarità anche se non sono impossibili eccezionali 

apporti meteorici. 

1.1.5 Descrizione del regime anemometrico 

Secondo i dati dell’Osservatorio di Modena i venti dominanti presentano una direzione da ovest in 

autunno  inverno e sia da est che da ovest in primavera  estate. Le raffiche massime rilevate presentano 

velocità nell’ordine dei 100 km/h.  



 D.A. Revisione del 1/03/2018 pag.12 di 65 

1.1.6 Descrizione di inquadramento dello stato delle acque 

Gli elementi idraulici più importanti presenti nel territorio di Carpi e zone limitrofe sono ad ovest il 

Cavo Tresinaro, collettore principale della rete di bonifica delle “acque alte” e ad est il fiume Secchia; 

la sua importanza consiste nell’essere il recapito dell’intero quantitativo di acque del territorio 

comunale. Per quel che riguarda le opere di bonifica idraulica, i collettori più significativi sono il Cavo 

Lama (collettore delle “acque alte”), il Diversivo Cavata e la Fossetta Cappello, che confluisce nel 

Collettore delle Acque Basse Modenesi, facente parte della bonifica delle “acque basse”. 

I cavi presenti nel territorio carpigiano, come d’altro canto la maggior parte di quelli della media e 

bassa pianura, vennero progettati e costruiti essenzialmente per il drenaggio delle aree agricole e a 

scopo irriguo. Solo successivamente, in seguito allo sviluppo dell’urbanizzazione, divennero anche 

luogo di recapito delle fognature. Questi corsi d’acqua ricadono nel comprensorio della Bonifica 

Parmigiana Moglia Secchia che ne stabilisce, a seconda delle esigenze stagionali, la regimazione 

idraulica. Il Cavo Tresinaro è il collettore principale passante vicino all’area interessata e appartiene, 

assieme al Cavo Lama, alla rete delle cosiddette “acque alte” ; questi due cavi convogliano le acque 

nel Cavo Fiuma (Parmigiana Moglia) e da qui a gravità nel fiume Secchia all’altezza della località 

Bondanello. 

1.1.7 Descrizione delle caratteristiche idrologiche dei bacini di studio 

Sono presenti due diversi sistemi acquiferi, che corrispondono a due distinti sistemi deposizionali: 

l’unità idrogeologica della media pianura, formata dalle alluvioni dei corsi d’acqua appenninici (nel 

caso, fiumi secchia e Panaro), che si estende all’incirca fino al comune di Novi ed è caratterizzata da 

limi argillosi e argille con intercalazione di lenti sabbiose; l’unità idrogeologica della bassa pianura, 

costituita dai depositi alluvionali del fiume Po, posta a nord della precedente e formata da spessi corpi 

sabbiosi intercalati a lenti limo  argillose.  

L’acquifero circostante costituisce un sistema monostrato compartimentato, caratterizzato da spessori 

che raggiungono i 750 m e formato in prevalenza da sabbie a varia granulometria con intercalazioni 

limo-argillose a bassa permeabilità. La falda risulta in pressione, poiché l’acquifero è confinato verso 

l’alto (piano campagna) da coperture limo-argillose quasi continue, che presentano spessori compresi 

tra pochi metri e i 28 metri circa. 

La connessione idraulica tra falda e fiume è resa possibile da un contatto quasi continuo tra le sabbie 

dell’acquifero e l’alveo, posto a quote più basse delle coperture superficiali caratterizzate da ridotti 

valori di permeabilità. Il livello medio della falda è controllato da quello del fiume, con cicli di 

ricarica-discarica sulle sponde conseguenti alle variazioni delle quote idrometriche. 
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La maggior parte del territorio carpigiano appartiene al sistema acquifero individuato con la prima 

unità idrogeologica. 

1.1.8 Descrizione degli acquiferi presenti nel bacini di interesse 

Per quanto riguarda le acque sotterranee si può distinguere tra le falde freatiche, presenti nei primi 30-

40 m, e quelle più profonde in pressione, nelle quali le caratteristiche idrogeologiche sono diverse. 

Nelle falde freatiche il livello statico medio oscillante varia tra 0.5 e 2 m dal piano campagna, con 

valori minimi di 0.23 m e massimi di 2.92 m. 

Le falde in pressione sono ubicate generalmente oltre i 40 m di profondità, ad eccezione della zona 

nord del territorio del comune di Carpi che appartiene al dominio deposizionale del fiume Po. Dai dati 

esistenti si nota che la superficie piezometrica si abbassa da 31 m s.l.m. all’estremità sud del territorio 

di Carpi fino a 19 m s.l.m. alla periferia del centro abitato, secondo una direzione di flusso di tipo 

appenninico, da sud a nord. 

1.1.9 Descrizione dello stato di qualità esistente per le acque sotterranee 

Normalmente le acque superficiali non presentano una caratterizzazione idrochimica individuabile e 

i valori sono notevolmente variabili e legati a situazioni idrogeologiche locali e ai tempi brevi di 

ricambio e permanenza nel suolo. La loro alimentazione deriva dagli apporti meteorici e dalle 

infiltrazioni dalla rete idrica superficiale e per questo la loro qualità ai fini idropotabili è generalmente 

scarsa. Le caratteristiche delle acque delle falde confinate, da 40 a 200 m di profondità, sono state 

oggetto di varie campagne di prelievo e monitoraggio, le quali hanno valutato vari parametri 

idrochimici, che mostrano variazioni in senso nordsud. In particolare il residuo fisso, i cloruri, i 

carbonati e la conducibilità aumentano da sud a nord e di conseguenza il rapporto Ca/Mg diminuisce; 

solfati e nitriti sono pressoché assenti: questi dati rendono tali risorse idriche potabili, anche se di 

scarsa qualità. 

ll Piano di Gestione del distretto idrografico è lo strumento operativo previsto dalla Direttiva 

2000/60/CE, recepita a livello nazionale dal D.lgs 152/06 e ss.mm.iii, per attuare una politica 

coerente e sostenibile della tutela delle acque comunitarie, attraverso un approccio integrato dei 

diversi aspetti gestionali ed ecologici alla scala di distretto idrografico 

Nella seduta di Comitato Istituzionale del 17 dicembre 2015, con deliberazione n.7/2015, è stato 

adottato il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po (PdG Po 2015). Successivamente 

nella seduta del Comitato Istituzionale del 3 marzo 2016, deliberazione n.1/2016, il Piano è stato 

approvato. 
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1.1.10 Descrizione d’inquadramento geologico 

Il sito in oggetto si trova ad una quota di 26 m s.l.m. nella zona appartenente alla media pianura ed 

insiste sui depositi alluvionali di canale e argine indifferenziati costituiti da sabbie medie e fini, limi 

e argille limose intercalati in strati di spessore decimetrico che localmente possono essere sostituiti da 

sabbie medie e grossolane in corpi lenticolari nastriformi. 

I terreni affioranti sono di origine esclusivamente continentale e riferibili all’Olocene, cioè alla fase 

continentale del Quaternario, durante la quale il Po e i suoi affluenti, alpini e appenninici, depositarono 

una spessa coltre di materiale alluvionale.  

L’attuale aspetto della media pianura appare essere in diretta dipendenza dell’evoluzione dovuta a 

variazioni di corso subite dai fiumi Po e Secchia a dai suoi affluenti e mostra una morfologia che può 

essere definita di tipo “immaturo”, formata cioè da “isole” di forma subcircolare, relativamente 

depresse o rilevate, dipendenti probabilmente da processi di costipamento differenziale nei terreni più 

prossimi alla superficie, iniziati in epoca relativamente recente. Queste “isole” morfologiche sono da 

attribuirsi a successive divagazioni del Po, sia per la presenza di depositi prevalentemente sabbiosi, 

frammisti talora a piccole percentuali di ghiaia di tipo alpino, poco al di sotto del piano di campagna, 

sia per la presenza di un drenaggio superficiale che, pur essendo oggi ridotto a un sistema di modesti 

canali scolatori, è riconducibile, anche in base a notizie storiche e a studi recenti, ad antichi percorsi 

del Po. 

Da un punto di vista strutturale, il substrato profondo di questa porzione della pianura alluvionale è 

caratterizzato da due importanti elementi con asse parallelo alla catena appenninica, che rappresentano 

la sua continuazione sepolta: la sinclinale di Bologna-Bomporto-Reggio Emilia e la struttura positiva 

denominata Dorsale Ferrarese, costituita da una serie di pieghe associate a faglie il cui asse decorre, tra 

l’altro, attraverso S. Felice sul Panaro, Mirandola, Concordia e Novi.  

1.1.11 Descrizione della sismicità dell’area 

Facendo riferimento all’area interessata, questa ricade nel comune di Carpi il quale, in base alla 

riclassificazione sismica provvisoria, è stato inserito, come tutti gli altri comuni della Regione Emilia 

Romagna, in una nuova classificazione come da ordinanza del P.C.M. n° 3274/2003.  

Questa è articolata in 4 zone a sismicità (S) decrescente: zona 1(S alta), zona 2(S. media), zona 3(S. 

bassa), zona 4(non S.).  

L’area del comune in oggetto rientra nella ZONA 3, quindi ZONA A BASSA SISMICITÀ.  
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Per l’Emilia Romagna sono stati identificati 105 comuni della zona 2, di cui 89 già classificati e 16 

ex non classificati; 214 comuni classificati in zona 3 tutti ex non classificati e 22 comuni classificati 

in zona 4 (tutti ex non classificati) come da precedenti norme dei D.M. 23 luglio 1983 e successivo 

D.M. 29 febbraio 1984. La regione si avvale di questa nuova collocazione per una prima e provvisoria 

applicazione in attesa di un’ulteriore nuova mappa di riferimento a scala nazionale, che utilizzi criteri 

generali e coerenti con i dati regionali. 

1.1.12 Descrizione delle caratteristiche geologiche locali 

Sulla base della parametrizzazione geotecnica ottenuta da una campagna di indagini geognostiche (prove 

penetrometriche statiche) svolta nel 1999, si evince che il primo sottosuolo è formato da terre miste e 

argille limose da medie a compatte, non sensitive e non fessurate. Al tetto è presente uno spessore di 

circa 2 m parzialmente pedogenizzato e di buona consistenza al di sotto del quale, fino a 5 m circa, si 

rilevano argille compatte a buona consistenza, con cenni di sovra consolidazione; con la profondità, fino 

a circa 10-15 m si ritrovano alternanze di litotipi limo-argillosi e argille compatte, con frequenti 

intercalazioni sabbiose, di modesto spessore. Le pressioni ammissibili per tali litotipi si possono 

assumere variabili tra 0.75 e 0.90 kg/cm2. 

 

2 INQUADRAMENTO   PRODUTTIVO  DELL’AZIENDA 

2.1 La storia del sito  

La storia di ITALCARNI nasce nel 1991 dalla fusione di A.C.M. (Azienda Cooperativa Macellazione) 

e C.I.A.M (Cooperativa Interprovinciale Allevatori Modena) a partire dai tre siti produttivi esistenti 

di Carpi, Brescello, e Reggio Emilia. Il periodo che va dall’apertura della struttura di Migliarina di 

Carpi, (agosto 1994) fino a tutto il 1996, è caratterizzato dalla complessa messa a regime del nuovo 

stabilimento e dalla forte crescita della produzione e dei fatturati. Il nuovo macello ha consentito 

l’innalzamento degli standard qualitativi del processo produttivo ed una migliore gestione dei costi di 

lavorazione, condizioni essenziali per la successiva espansione di mercato verso le catene della grande 

distribuzione organizzata e che ha portato ITALCARNI ad essere il primo macello di suini in Italia. 

Nel 2007 l’ITALCARNI realizza un progetto per l’ammodernamento e lo sviluppo della sua struttura 

produttiva che si è concluso nel 2009. L’ampliamento ha permesso di migliorare sia la competitività 

commerciale dell’organizzazione sia le condizioni di lavoro degli addetti (interni ed esterni) che 

operano giornalmente all’interno della struttura produttiva. 

Nel 2014 , con atto notarile del 22/11/2014,  per problemi economico-finanziari, ITALCARNI viene 

ceduta completamente in affitto alla cessionaria organizzazione di allevatori OPAS la quale subentra 
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in ogni attività, con pieno possesso di tutte le infrastrutture presenti nonché dei mezzi di proprietà 

ITALCARNI . Il contratto è stato stipulato per mesi 36 con opzione di acquisto alla scadenza ( ottobre 

2017  con proroga fino ad aprile 2018) . 

Con decreto  n. 615/2015 del 09/12/2015,  regolarmente pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.5 del 

08/01/2016,  il Ministero dello Sviluppo Economico,  ha posto in Liquidazione Coatta Amministrativa 

la ITALCARNI Società Cooperativa Agricola, con sede legale in Carpi (Re), Via Per Guastalla 21, c.f. 

01765810369.  

 

Nella primavera del 2018, le partecipate Filiera Sì  ( 51 % ) e OPAS ( 49 % ) definiranno le rispettive 

posizioni per l’acquisizione della proprietà del sito dalla cedente Italcarni e per la gestione dello stesso 

come gestore con contratto di affitto . 
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2.2 OPAS IN NUMERI 

 

PRODUZIONE  

 

OPAS sca ( Società Cooperativa Agricola) macella, lavora, confeziona, congela e vende carni suine 

provenienti prevalentemente dai soci allevatori. Gli allevamenti da cui acquista la materia prima sono 

nazionali ed accreditati dai consorzi del prosciutto di Parma e S. Daniele.  

Solo occasionalmente possono essere acquistati suini all’interno della Comunità Europea. Il mercato è 

principalmente nazionale, anche se vi sono quote di mercato marginali con l’estero.  

 

Nel 2016 per la prima volta, nel sito si sono macellati più di 1 MILIONE DI CAPI  ( n. 1.092.037 ) con 

un aumento, rispetto al 2015, del  21,48%. 

Non si consideri il dato del 2014 in quanto anno di passaggio alla nuova  gestione .  

 

Nel 2017 si è passati a 1140.361 suini macellati con un incremento del 4,24 % rispetto al 2016 . 

 

 

 

 

 

 In tonnellate annue, il prodotto lavorato è stato il seguente: 

2014 2015 2016 2017 

64.554,875 112.585,778 141.774,13 149.916,5 
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Di seguito si riporta un dettaglio della produzione giornaliera  

nel 2015 di 483,14 T /giorno  

nel 2016 di 517,65 T /giorno  

nel 2017 di 520,39 T /giorno  

a conferma del limite autorizzato in AIA per ton 520/g . 

 

PERSONALE /ORGANICO  

OPAS impiega direttamente 84  persone e si avvale di circa 500 persone appartenenti a  ditte esterne 

presenti stabilmente all’interno dello stabilimento su turni diversi .  

2014 2015 2016 2017
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2.3 LE CERTIFICAZIONI ATTUALI  

L’attuale ORGANIZZAZIONE intende mantenere l’elevato standard qualitativo raggiunto 

negli anni dalla cedente  ITALCARNI , livello che le ha permesso di divenire così leader nazionale 

nella macellazione, sezionamento e commercializzazione di carne suina. Rimane di primaria 

importanza la tutela della salute umana e la prevenzione di qualsiasi forma di inquinamento 

ambientale.  

La Società OPAS è subentrata quindi nella titolarità delle seguenti certificazioni dopo opportuna 

verifica di terza parte  / validazione ecc..  

1. la UNI EN ISO 14001:2004, in ottemperanza alla normativa per i sistemi di gestione ambientale; 

2. Registrazione EMAS IT-01590 in conformità al Regolamento CE 1221/2009 

3. la UNI EN ISO 22000:2005, in conformità agli standard per il sistema per  gestione della sicurezza 

alimentare. Tale normativa si inserisce nel quadro delle certificazioni già in possesso di ITALCARNI 

al fine di armonizzare ed ottimizzare le normative volontarie in essere; 

4. la UNI EN ISO 22005:2008, in conformità alla normativa internazionale in merito al sistema di 

rintracciabilità nelle filiere agroalimentari; 

5. la D.t. 033 in corrispondenza al disciplinare tecnico di produzione delle filiere controllate 

agroalimentari; standard di riferimento e di appartenenza all’ente di certificazione che accredita la 

filiera stessa.  

Questi due ultimi standard normativi sono stati utilizzati per certificare la “Filiera Controllata”, 

coinvolgendo mangimifici, allevamenti di ingrasso, trasportatori dei suini al macello, macello e 

sezionamento dei tagli carnei, trasportatori dei tagli carnei; 

6. la certificazione al METODO DI AGRICOLTURA BIOLOGICA, in conformità al Regolamento 

834/07/CE e successive modifiche ed integrazioni. ITALCARNI commercializza, in diversi punti 

vendita della grande distribuzione, tagli carnei confezionati in atmosfera modificata etichettati con 

il proprio marchio: “carni suine da agricoltura biologica”. 

 

Nel 2017 . la Direzione ha deciso  di rinunciare alla certificazione  ISO 9001 e a non rinnovare la 

ISO  14067. 
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2.4 IL PROCESSO PRODUTTIVO 

 

Lo stabilimento di macellazione di Migliarina di Carpi è caratterizzato dal ciclo completo di 

macellazione che, partendo dall’ingresso di suini vivi arriva alla vendita di carni già sezionate, fresche 

o congelate, come è visibile anche dal seguente diagramma di flusso: 

 

 

Ricevimento suini 

I suini giungono nelle stalle di sosta, di capacità pari a circa 2000 capi, direttamente dagli allevamenti, 

con un anticipo medio di 6-18 ore rispetto al processo di macellazione al fine di garantire loro un tempo 

utile di riposo e permettere al Servizio Veterinario di effettuare i controlli sanitari e la visita ante mortem, 

come previsto dal regolamento di Polizia Veterinaria.  

Nelle stalle di sosta si possono dissetarsi per mezzo di abbeveratoi a succhiotto che, grazie alla 

possibilità di erogare acqua solo su richiesta dell’animale consentono di limitare i consumi idrici. 

Nella filosofia del benessere animale e con l’obiettivo di ridurre lo stress dei suini tutte le stalle di 

sosta sono dotate di docce. Questo permette agli animali presenti di rilassarsi e tranquillizzarsi 

consentendo, inoltre, di ripulire gli individui imbrattati nel rispetto delle norme igienico-sanitarie 

vigenti. Con la stessa finalità è stato realizzata una pavimentazione in grigliato di cemento che, grazie 
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ad un lavaggio temporizzato (si utilizza acqua di basso pregio ambientale), consente la pulizia e 

l’evacuazione delle deiezioni ed evita la formazione di odori sgradevoli. 

Abbattimento dei capi 

Dalla stalla di sosta i suini giungono direttamente alla fase di stordimento con elettronarcosi. 

Gli animali storditi si accasciano sul nastro di dissanguamento dove si effettua l’operazione di taglio 

della vena giugulare (c.d iugulazione). Il sangue edibile viene quindi raccolto e destinato ad usi 

alimentari1, mentre quello non edibile2 viene commercializzato come sottoprodotto di origine animale 

non destinato al consumo umano di categoria 3. 

Trattamento esterno 

Dopo il dissanguamento, il suino, appeso ad una guidovia, entra in una vasca di acqua calda a 

temperatura di circa 61°C dove subisce  la “scottatura” col fine di facilitare le successive operazioni di 

depilazione. L’animale viene, quindi, calato all’interno delle depilatrici, provviste di vasca di ricircolo 

dell’acqua per ridurre il consumo idrico. 

Il pelo e gli unghielli, tramite un cannone pneumatico, sono inviati all’esterno in apposito silo di raccolta 

(silos non refrigerato). 

Le operazioni successive di lavaggio, flambatura e spazzolatura sono effettuate, per motivi di sicurezza 

dell’ambiente di lavoro (operazioni molto rumorose), in un locale separato ed hanno lo scopo di 

completare la depilazione. La carcassa pulita arriva alla linea di eviscerazione nella quale viene asportato 

il retto. Successivamente si estrae il pacco intestinale (rete, milza stomaco e intestino) e il contenuto 

della cavità toracica (lingua, cuore, polmoni, diaframma o braghetta, fegato e reni) che vengono poi 

lavorati separatamente in un’apposita area dedicata. La carcassa viene divisa nelle due mezzene. Si ha 

quindi per il 70% dei suini il passaggio dal reparto di macellazione al reparto di sezionamento con taglio 

a caldo ed il restante 30%  trattato con una “ sosta di raffreddamento”  per 12 ore prima di essere lavorato 

a freddo .  

Segue la fase della sezionatura in cui le mezzene vengono scomposte nei vari tagli commerciali, alcuni 

dei quali sono sottoposti ad ulteriori lavorazioni, come il disosso e la rifilatura. I sottoprodotti di origine 

animale ottenuti in questa fase sono divisi nelle tre categorie di riferimento secondo il Regolamento (CE) 

1069/2009 e successive modifiche. 

SOA di Categoria 1 (RISCHIO PIU’ ALTO) 

 Suini o carni che contengono sostanze vietate dalla legge (categoria A e B punto 3 dell’allegato I del 

D.Lvo 4 agosto 1999, n. 336); 

                                                 

1 Il sangue ad uso alimentare viene essiccato separando il plasma e l’emoglobina e utilizzato poi nell’industria degli insaccati. 
2 Il sangue uso zootecnico viene utilizzato per produrre farine per pet-food (alimenti per animali da compagnia). 
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 Miscele di materiali in cui sono presenti sottoprodotti di categoria 1. 

L’eliminazione dei SOA di categoria 1 può avvenire direttamente in impianti di incenerimento, o essere 

trasformati in impianti di trasformazione autorizzati per poi subire l’eliminazione finale in impianti di 

incenerimento o coincenerimento. 

 

SOA di Categoria 2 

 Stallatico proveniente dalle stalle di sosta e dai camion per il conferimento dei suini; 

 Contenuto del tubo digerente; 

 Suini o carni contaminati con farmaci utilizzabili secondo le leggi vigenti ma presenti in concentrazioni 

superiori ai limiti di legge; 

 Suini morti non in seguito a macellazione per il consumo umano (suini morti durante il trasporto, in 

stalla o rimasti a lungo nella vasca di scottatura e suini eliminati dal servizio veterinario alla vista ante-

mortem e successivamente abbattuti); 

 Carcasse e mezzene, con i rispettivi visceri, scartate dai veterinari alla visita post-mortem perché 

riconosciute non idonee al consumo alimentare umano e relativo sangue; 

 Sottoprodotti di categoria 3 che vengono mescolati con quelli di categoria 2. 

L’eliminazione dei sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano di categoria 2 può 

avvenire tramite incenerimento diretto o trasformati e poi riutilizzati, nel rispetto delle leggi vigenti, per 

scopi vari (ammendanti, fertilizzanti produzione di compost, produzione di biogas, ecc…).  

 

SOA di Categoria 3 

 Parti di animali (tagli carnei e visceri) inidonei al consumo umano ma che non presentano segni 

di malattie trasmissibili all’uomo o agli animali derivanti da carcasse comunque inidonee al consumo 

alimentare umano; 

 Parti di animali dichiarate idonee al consumo umano dal servizio veterinario ma non vendute per 

questo scopo per motivi commerciali; 

 Sangue, setole, unghielli e ossa che derivano da animali macellati dopo aver subito l’ispezione 

ante-mortem ed in seguito ritenuti idonei alla macellazione ai fini del consumo umano. 

L’eliminazione dei sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano di categoria 3 può 

avvenire tramite incenerimento diretto, o essere trasformati in impianti di trasformazione autorizzati per 

poi subire l’eliminazione finale in impianti di incenerimento o coincenerimento, o impiegati come 

materie prime in impianti di produzione di biogas, compost e alimenti per animali da compagnia. 

Lo stabilimento, in base alla classificazione del Regolamento (CE) 1069/2009 “produce” sottoprodotti 

di origine animale non destinati al consumo umano di categoria 2 e 3 e solo eccezionalmente 

sottoprodotti da categoria 1 . 
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Stoccaggio in cella  

I diversi tagli ottenuti dalla fase precedente vengono normalmente stoccati in celle di raffreddamento ad 

una temperatura di ± 5 °C per un periodo variabile dalle 3 alle 24 ore in funzione delle diverse 

destinazioni ed utilizzi. Successivamente vengono spostate nelle celle di mantenimento dove rimangono 

sino alla commercializzazione finale del prodotto. 

Le principali celle sono dotate di un sistema atto a minimizzare le dispersioni termiche in fase di 

caricamento e scaricamento delle celle denominato “velo d’aria”. 

Lavorazioni finali 

Per alcuni tagli particolari possono aver luogo delle ulteriori lavorazioni successivamente al 

raffreddamento in cella, quali la disossatura (es. coppe e spalle) e la rifilatura (es. prosciutti e coppe). 

Congelazione PER PRODOTTI A LUNGO STOCCAGGIO  

Alcuni tagli carnei, dopo aver subito la scomposizione, vengono stoccati in una cella di congelamento a 

-20 °C per essere spediti poi in tempi diversi,  a seconda delle richieste del mercato.  

Spedizioni 

I tagli, una volta raggiunta la temperatura di 7 °C al “cuore”, sono avviati alla spedizione in contenitori 

di plastica, di cartone o metallici.  

Operazioni di sanificazione, disinfezione di luoghi , oggetti , uomini  

Le garanzie igieniche rappresentano un’esigenza fondamentale per l’attività di macellazione e 

trasformazione delle carni e devono essere garantite idonee misure di protezione dal rischio di 

contaminazione biologica in ogni fase di lavorazione, in ottemperanza alle leggi vigenti. Le operazioni 

di sanificazione assumono pertanto una rilevanza essenziale all’interno del processo produttivo, andando 

ad interessare ogni fase di lavorazione; particolare rilevanza hanno le operazioni di lavaggio che si 

protraggono per molto tempo a fine lavorazione e coinvolgono anche i mezzi di trasporto dei suini prima 

di lasciare il sito produttivo. 

 

 

2.5   I SERVIZI TECNOLOGICI 

2.5.1 Depurazione delle acque reflue prima dello scarico idrico in pubblica fognatura 

Nel sito sono presenti tre reti fognarie separate per raccogliere le acque chiare o meteoriche; le acque 

nere (costituite dalla somma dello scarico civile e delle deiezioni animali) ed infine le acque di 
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processo provenienti dalle lavorazioni dello stabilimento. Le acque industriali  sono tutte convogliate 

nell’unico punto di immissione in pubblica fognatura denominato S5 .  

Le acque chiare vengono convogliate, attraverso 4 punti di scarico indipendenti, nei canali della Bonifica 

Parmigiana Moglia-Secchia, ubicato ai margini del confine dello stabilimento (vedere planimetria 

allegata – Figura 1). 

I restanti scarichi sono collettati all’impianto di depurazione biologico dello stabilimento (come descritto 

in Figura 2). Le acque reflue subiscono una prima filtrazione grossolana e vengono poi raccolte in una 

vasca di omogeneizzazione o equalizzazione. 

La filtrazione genera un SOA di categoria 2 ( detto in gergo “sgrigliato”)  che viene raccolto in un 

contenitore esterno e ritirato da Società esterne autorizzate. 

Ha quindi luogo una flottazione al fine di separare la parte grassa del materiale organico presente nel 

refluo. Nel flottatore viene aggiunto il polielettrolita (polimero cationico idrosolubile) per rendere più 

efficiente la separazione tra la fase solida e la fase liquida. Il fango (fase solida) viene poi inviato alla 

digestione anaerobica ed inviato a recupero tramite ditta autorizzata allo stoccaggio . 

Il refluo in uscita dal trattamento subisce una prima denitrificazione (vasca di denitrificazione) in cui 

avviene anche l’abbattimento del fosforo, attraverso l’aggiunta di flocculante (ferroclorosolfato), ed una 

successiva ossidazione biologica discontinua prima di essere avviato allo scarico finale in fognatura 

pubblica. Il fango ottenuto dalla vasca di ossidazione attraverso un sistema di ricircolo finisce al 

digestore anaerobico. 

La vasca di denitrificazione è in ricircolo continuo con le due vasche di ossidazione. In queste l’acqua 

subisce una nitrificazione tramite l’attività dei microrganismi aerobici presenti nel loro interno e con 

l’apporto di ossigeno attraverso le due turbine presenti nelle vasche. 

I prodotti chimici utilizzati nel processo di depurazione (polielettrolita, ferroclorosolfato) sono stoccati 

nella zona del depuratore in una specifica area adibita allo stoccaggio delle sostanze pericolose. 

 

2.5.2 Impianti tecnologici 

Nel sito sono presenti i seguenti impianti/strutture di servizio: 

 3 generatori di vapore per la produzione di acqua calda e per il riscaldamento industriale, 

alimentati con metano; 

 2 trasformatori di energia elettrica e 5 trasformatori da media a bassa tensione; 

 produzione aria compressa; 

 impianto di potabilizzazione aziendale (due linee separate) e munite di abbattitore ai carboni 

attivi. 

 2 vasche di stoccaggio acqua potabile dell’acquedotto e dell’acqua potabilizzata 
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  termoregolazione dei locali con utilizzo di acqua glicolata e condizionamento delle celle 

frigorifere con ammoniaca liquida; 

 riduzione della pressione del metano. 

 Impianto di depurazione aziendale biologico  

 Nel sito è presente una mensa ad uso interno ed una officina meccanica per interventi di 

manutenzione ordinaria. 

A fine 2016, si è smantellato l’impianto di cogenerazione per obsolescenza e produzione 

irrilevante di energia. 

Per tutto l’assetto impiantistico  e tecnologico , si veda il programma ambientale riportato e deliberato 

dalla Direzione . 

3.1 IL SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE 

Nell’aprile 2015, OPAS ha ottenuto il rinnovo della certificazione IS0 14001, per scadenza del 

triennio, con contestuale verifica della propria Dichiarazione Ambientale in stato di ultimo 

aggiornamento triennale.  

Con il presente documento si chiede la convalida del terzo aggiornamento della Dichiarazione 

Ambientale e si conferma che il campo di applicazione del sistema di gestione riguarda la 

macellazione, il sezionamento ,  congelamento e vendita di carni suine fresche e congelate . 

Con la visita dell’ente di certificazione prevista per aprile 2018, si chiede  il passaggio della 

certificazione alla nuova edizione dell’ISO 14001:2015 e la convalida della presente 

dichiarazione. 

3.2  RAPPORTI CON FORNITORI  E CLIENTI  

 

OPAS è attenta al comportamento dei fornitori/ appaltatori  che operano all’interno del sito, ai possibili 

effetti che le loro attività possono avere sul raggiungimento degli obiettivi : per questo si creano momenti 

di sensibilizzazione con le ditte esterne rendendole  partecipi della politica intrapresa e alla formazione 

erogata ai dipendenti OPAS . 

I rischi valutati inerenti le parti interessate sono stati presi in considerazione anche se gli aspetti 

ambientali valutati sono sotto controllo di ditte esterne e sotto l’influenza dell’organizzazione OPAS .  

 

Allo stesso modo, OPAS  cerca di dare seguito ad ogni osservazione  suggerita dai clienti durante le loro 

visite al sito  ( es. Coop . Tesco , ecc ),  VISITE che la stessa coglie appunto come OPPORTUNITA’ DI 

MIGLIORAMENTO . 



 D.A. Revisione del 1/03/2018 pag.26 di 65 

Evidenza di questo è la presa  in carico all’interno del sistema di gestione dei disciplinari dei clienti 

come OBBLIGHI DI CONFORMITA’ PER IL SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE . 

OPAS si fa parte attiva, all’interno della filiera, nel rapporto con i propri clienti e fornitori, al fine di 

stimolare sistemi di allevamento e distribuzione che favoriscano le modalità maggiormente compatibili 

con l’ambiente, quali l’utilizzo di mangimi “no OGM” per mais e soia e “l’allevamento biologico”. 

Vengono, inoltre, sistematicamente effettuati controlli sui propri fornitori di mangimi , al fine di 

verificare la completa assenza di mangimi ottenuti da farine animali. 

A giugno 2016  OPAS ha ottenuto la certificazione della carbon footprint per le cosce destinate al 

Prosciutto di Parma DOP ( ISO/TS 14067 ).  

Nel 2016 OPAS ha partecipato al progetto  “COOP oltre kyoto” giungendo fra le prime 5 classificate su 

469 aziende partecipanti  per la categoria “Freschissimi “. 

3.3  RAPPORTI CON LE PARTI   INTERESSATE 

OPAS pone la massima attenzione e cura a qualsiasi richiesta o segnalazione proveniente da chiunque 

abbia un interesse (esempio propri dipendenti, soci investitori) in merito agli aspetti ambientali inerenti 

l’attività del sito.  

Infatti si manterrà un approccio di  massima apertura, trasparenza e comunicazione con tutte le parti 

interessate, in modo da consolidare un rapporto fiduciario utilizzando sia i canali istituzionali ( invio 

report annuale all’osservatorio IPPC , invio della Dichiarazione ambientale ad ISPRA, comunicazione 

ai cittadini in caso di rotture straordinarie del depuratore o in caso di manutenzioni straordinarie  ecc..)  

che quelli volontari  ( es. invito delle famiglie dei dipendenti  a visitare il sito,   open –day , redazione 

di newsletter , condivisione in area riservata al sito web delle comunicazioni inserite, inserimento di 

articoli in riviste rinomate  ecc.. ) 

La Direzione fornirà informazioni mirate per settori determinati di pubblico ( buyers , consumatori, 

grande distribuzione ecc…. ) tramite la funzione marketing e comunicazione che si occupa direttamente 

di aggiornare costantemente il sito web. 

Con il sistema di gestione aggiornato alla ISO 14001:15 , ora anche le esigenze  e le aspettative 

delle parti interessate vengono assunte come elemento per pianificare tutto il sistema al fine di 

garantire che specifici bisogni vengano efficacemente soddisfatti dall’organizzazione al fine di 

assicurarsi un successo durevole . 
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PARTE SECONDA 

GLI ASPETTI AMBIENTALI 

4 GLI ASPETTI AMBIENTALI SIGNIFICATIVI 

4.1 METODOLOGIA D’ IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE  

L’azienda, tramite l’ufficio Ambiente, effettua un aggiornamento annuale  della sua Analisi Ambientale, 

al fine di valutare i parametri di significatività degli Aspetti Ambientali nel tempo e di apportare le 

dovute modifiche così da mantenere la piena efficacia e efficienza del suo Sistema di Gestione 

Ambientale. La metodologia applicata è stata via via personalizzata, mettendo così a frutto l’esperienza 

maturata nei diversi anni di applicazione del sistema come descritto di seguito: 

Identificazione degli AA Diretti 

L’identificazione degli AA Diretti ha lo scopo di evidenziare in quali fasi del processo produttivo 

aziendale si originano gli stessi, indipendentemente dalla loro significatività. Tale metodologia  viene 

garantita in tutte le condizioni operative (normali/anomale e di emergenza) facendo ricorso alla 

storicità di alcuni eventi già verificatisi sia come anomalie che incidenti veri e propri. 

Identificazione degli AA Indiretti 

Gli AA indiretti generati da appaltatori operanti nel sito devono essere considerati, in via cautelativa, 

contestualmente a quelli diretti prodotti dall’azienda. In questo caso il contributo delle attività di tali 

appaltatori dovrà essere considerato nelle schede di descrizione degli AA.  

Descrizione AA Diretti 

Per ogni aspetto ambientale individuato, deve essere compilata una scheda descrittiva con le 

informazioni qualitative e quantitative che consentano la piena descrizione dello stesso. Ove 

applicabile, le informazioni devono essere distinte per le diverse condizioni operative (normali, 

anomale e di emergenza).  La scheda deve contenere un’apposita sezione dedicata allo stato di 

conformità legislativa, in cui vanno evidenziate le principali autorizzazioni relative all’AA o gli 

eventuali scostamenti dalle prescrizioni vigenti nonché le esigenze delle parti interessate inerenti 

quell’aspetto specifico .  

Ove necessario, alle schede devono essere allegate le planimetrie o allegati cartografici e foto, al fine 

di agevolare la comprensione dell’AA individuato. 

Descrizione AA Indiretti  
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Le attività degli appaltatori che operano nel sito nonché i relativi  aspetti ambientali, devono essere 

riportati nella scheda in allegato E.  Per i fornitori che operano per conto di OPAS Società Cooperativa 

Agricola presso i propri siti, occorre identificare gli AA relativi alle loro attività ed attribuirli ad una 

o più fasi del flusso produttivo.  Pertanto nella scheda descrittiva degli AA Indiretti, devono essere 

individuate le principali attività svolte dai fornitori, le fasi del flusso produttivo corrispondenti e gli 

AA impattati utilizzando la stessa terminologia impiegata nel diagramma di flusso del sito OPAS  cui 

opera il fornitore. La descrizione degli AA Indiretti deve essere riportata nella scheda in Allegato E. 

Descrizione AA in emergenza  

La scheda descrittiva di ciascun AA deve riportare anche l’indicazione delle conseguenze di possibili 

situazioni di emergenza e gli eventuali accadimenti pregressi. 

Valutazione degli AA 

Scopo della valutazione degli AA è quello di stabilire quali di essi  hanno un impatto ambientale 

significativo e quindi necessitano di monitoraggio e gestione da parte dell’azienda.  

Valutazione degli AA diretti in condizioni normali ed anomale 

La valutazione deve essere condotta con riferimento ai criteri di seguito riportati: 

- Impatto Ambientale 

- Legislazione vigente 

- Parti Interessate 

Affinché un AA risulti significativo è sufficiente che lo sia per uno solo dei tre criteri sopra riportati. 

Di seguito sono esplicitati i criteri di valutazione degli AA.  

Impatto ambientale: per ciascun AA deve essere valutato il relativo livello di Impatto Ambientale in 

riferimento a ciascuno dei seguenti attributi: 

- Criticità (Caratteristica)  

- Quantità 

- Sensibilità del recettore 

Per ogni AA viene assegnato un valore (variabile da 1 a 3) a ciascun attributo; i criteri di assegnazione 

dei valori sono diversi per ciascun AA e sono riportati in Allegato F. 

Un AA è significativo rispetto all’Impatto Ambientale quando la somma dei tre valori attribuiti  

E’ > 5 
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Legislazione vigente: dal punto di vista legislativo bisogna verificare se, per ogni AA, esistano leggi 

e/o regolamenti ambientali applicabili alle attività del sito che implichino la gestione specifica delle 

attività correlate all’aspetto ambientale. In tal caso l’AA è da ritenersi significativo (S). 

Se, al contrario, non esiste alcuna legge/regolamento che disciplina l’aspetto ambientale, non vi sono 

limiti né standard e non è richiesto alcun adempimento, nemmeno di carattere amministrativo allora 

l’AA si deve considerare non significativo (NS) 

Parti interessate: per quanto riguarda i rapporti con la comunità esterna si possono identificare le 

seguenti situazioni: 

a) se esiste evidenza di contestazioni e/o lamentele documentate da parte della popolazione locale e/o 

gruppi di interesse e/o dai media (a meno di comprovata e oggettiva insussistenza del reclamo) 

occorre considerare significativo (S) l’AA legato alla contestazione/lamentela. 

b) se non sono mai pervenute contestazioni, denunce, lamentele da parte della popolazione locale e/o 

gruppi di interesse e/o dai media allora gli AA si possono considerare non significativi (NS) 

Tutti i dati devono essere riportati nel modulo in Allegato G. 

Valutazione degli AAS indiretti in condizioni normali ed anomale 

Poiché non è possibile ricostruire in modo completo il quadro di significatività degli AA indiretti per 

i criteri Legislativo e Parti Interessate, la valutazione di significatività di tali aspetti deve riguardare il 

solo Impatto Ambientale. 

Pertanto la valutazione deve essere effettuata considerando i seguenti attributi 

1. Criticità Caratteristica 

2. Quantità 

3. Sensibilità 

considerando sia la valutazione già effettuata per gli AA diretti sia l’importanza del fornitore in termini 

di ore esternalizzate. 

Per la valutazione degli AAS indiretti in condizioni normali ed anomale deve essere utilizzata la stessa 

soglia di significatività stabilita per gli AA diretti in condizioni normali ed anomale. 

Tutti i dati devono essere riportati nel modulo in Allegato G. 

Valutazione degli AA diretti in condizioni di emergenza 
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Per la valutazione dell’AA in condizioni di emergenza devono essere considerati i seguenti due criteri: 

frequenza di accadimento (F): il numero di accadimenti in un arco di tempo definito (come riportato 

in allegato H) In via cautelativa, F=3 deve essere attribuito a tutte le situazioni di emergenza già 

verificatesi nel sito, indipendentemente dalla possibilità che l’accadimento possa ripetersi nel futuro 

magnitudo (M): si intende l’intensità dell’impatto ambientale determinata dall’accadimento; essa 

deve essere valutata in funzione della sua estensione rispetto ai confini dello stabilimento. 

I criteri relativi alla valutazione degli AA in condizioni di emergenza sono riportati nell’All. H. La 

valutazione dell’aspetto ambientale in Emergenza è determinata dal prodotto tra frequenza e 

magnitudo considerando in questo caso un indice significativo il valore  risulta ≥3.   Tutti i dati 

devono essere riportati nel modulo in Allegato H. 

Nella MATRICE DELLE INTERAZIONI, di seguito riportata, si sono individuati gli aspetti 

ambientali per singole fasi delle attività operative suddivise per ciclo produttivo, servizi ausiliari, 

impianti tecnologici e attività esterne :  
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4.2 ELENCO DEGLI ASPETTI AMBIENTALI SIGNIFICATIVI 

Il metodo di identificazione e valutazione degli AA è stato applicato e documentato nell’Analisi 

Ambientale relativa ai dati 2017. Di seguito si riporta quindi la classificazione degli aspetti ambientali 

individuati, elencati in base alla loro significatività. Quelli raffigurati in verde sono migliorati mentre 

quelli in giallo peggiorati rispetto all’anno 2016. 

Come si può osservare dei 20 Aspetti Ambientali applicabili al processo produttivo, 10 sono significativi 

avendo un valore  >  5.   

 

 

2017 
Aspetto 

Ambientale 

Impatto Ambientale 
Impatto 

legislativo 

Impatto per 

le parti 

interessate 
 

Criticità Quantità 
Sensibilità del 

recettore 

Impatto 

totale 
1 

Consumi energetici 3 2 1 6 S S 

2 
Consumi idrici 3 3 3 9 S S 

3 Sostanze e preparati 

pericolose/i 
3 3 1 7 S S 

4 PCB - - - - - - 

5 Emissioni in 

atmosfera 
2 2 1 5 S S 

6 
Scarichi idrici 3 2 1 6 S S 

7 
Rifiuti e oli usati 3 3 1 7 S S 

8 Sottoprodotti di 

origine animale 
2 2 2 6 S S 

9 
Amianto - - - - - - 

10 Consumi materiali 

ausiliari 
1 1 1 3 NS NS 

11 Sostanze lesive 

dell’ozono 
3 2 3 8 S S 

12 Sostanze a effetto 

serra 
2 2 1 5 S S 

13 
Odori 2 3 1 6 S S 

14 
Vibrazioni 2 1 1 4 S NS 

15 
Rumore 2 1 1 4 S NS 

16 
Rilasci sul suolo 2 2 1 4 S NS 

17 Radiazioni ionizzanti 

e no 
2 1 1 4 S NS 

18 
Intrusione visiva 2 2 1 5 NS NS 

19 
Traffico 3 3 1 7 NS NS 

20 
Biodiversità 3 3 1 7 NS NS 
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5 DATI QUANTITATIVI   ( prestazioni ambientali ) 

5.1 CONSUMI ENERGETICI  

Dal punto di vista dell’utilizzo totale di energia espressa in GJ, nel 2016, il sito produttivo ha 

consumato 130.828.24  GJ con un incremento del 15,51 % rispetto al 2015 anche per il fatto che si è 

passati da 223 a 250 giorni lavorativi utilizzati nel 2016. Nel 2017, i GJ sono divenuti 155.499 con un 

aumento del 15,87 % rispetto al 2016. 

Grafico 5.1 Consumi energia totali (GJ)  

 

 

Passando all’analisi degli indicatori indicizzati, si nota una stabilità del consumo per capo macellato e 

un LEGGERO peggioramento per tonnellata lavorata. 

 

Grafico 5.2  Consumi  di energia totale indicizzati totali per capo   (GJ/capo) 

 

 

Grafico 5.2.1 Consumi di energia totale indicizzati su tonnellate (GJ/Tonnellate)  
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CONSUMO DI ENERGIA ELETTRICA  

I consumi di energia elettrica sono imputabili principalmente all’attività ausiliarie di lavorazione , cioè 

alla fase di raffreddamento, congelamento dei vari locali,  mentre il contributo per illuminazione ha 

rilevanza minore. 

Purtroppo nel 2014 la generazione di energia da fonte rinnovabile è stata solo del 0,78 % rispetto  a 

quella consumata . Da metà 2015, il cogeneratore  è stato dichiarato fermo per guasto e a ottobre  

2016 si è deciso di dismetterlo per obsolescenza  e scarso rendimento . 

Come per il gas , anche il consumo di energia elettrica è aumentato con un trend lineare negli ultimi 

3 anni . 

 

Grafico  5.3 

Nel 2016, l’incremento assoluto  di consumo di energia elettrica è stato del 14,70 % rispetto al 2015 

riuscendo tuttavia ad ottimizzare un consumo per capo con un leggero miglioramento passando da 

18,27 mc a 16,82 mc /capo macellato. Nel 2017 il trend è sempre in aumento (  +14, 32 % ) con un 

peggioramento dell’efficienza  per capo macellato passando da 16,8 a 18,8 kWh a suino. 
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CONSUMI DI GAS METANO  

Il gas metano è utilizzato per il riscaldamento dell’acqua, per gli sterilizzatori degli utensili produttivi,  

nella fase di depilazione (flambatura), nella mensa aziendale, per il lavaggio delle attrezzature. 

L’incremento di macellazione e lavorazione ha portato, anche in questo caso, ad un aumento dei 

consumi passando da 1.567.421 mc del 2015 a 1.873.157 mc con un incremento del 16,32 % come 

mostrato nel grafico 5.5 nel 2016 e del 17,4 % nel 2017 ( per totali mc 2.267.693 ) 

L’aumento anche nel consumo di gas ( seppur lineare ) dimostra la stessa criticità della scarsa 

efficienza per capo macellato.  Nel programma finale si  descriveranno le varie azioni infatti che 

la Direzione assumerà al riguardo.  

Grafico 5.5 Consumo metano totale (m3) 

 

Grafico 5.6 Consumo metano indicizzato (m3/capo) e per tonnellata di carne lavorata . 
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5.2 CONSUMI IDRICI 

Il forte consumo idrico rappresenta, nel settore della macellazione e della trasformazione degli 

alimenti, un aspetto di cui si deve necessariamente tener conto nella lotta agli sprechi della risorsa 

naturale che possono essere rilevati nelle diverse fasi .  

L’attività produttiva utilizza acqua sia dell’acquedotto comunale che dai 4 pozzi privati in virtù della 

concessione di derivazione 237.600 m3/anno (concessione regionale del 2005 rinnovata a dicembre 

2016 ) . Con la nuova concessione , è possibile emungere ora fino 334.000 mc.  

Nel 2015 ( primo anno di esercizio completo )  sono stati utilizzati  complessivamente 391.580 mc di 

acqua per passare poi nel 2016 a mc 522.218 , cioè il  25% in più  ed infine nel 2017 i mc sono stati 

433.0007 con una diminuzione del 17,08 % rispetto al 2016 

Grafico 5.8 

 

A differenza degli altri indicatori, il dato relativo indicizzato per capo e tonnellata è in leggera 

diminuzione  come mostrato nei due grafici seguenti . 

Grafico 5.8.1: Consumi idrici indicizzati (m3/capo) 

 

Grafico 5.8.2 Consumi idrici indicizzati (m3/T)  
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OPAS ha programmato interventi di riutilizzo dell’acqua ove possibile con tecnologie di ricircolo 

prima dello scarico finale, come descritti nel programma ambientale ripianificato. 

Nel 2016 sono stati recuperati 41.524 mc di acqua di ritorno dal depuratore per i lavaggi dei 

camion  e delle stalle , pari a circa l’8 %  del prelievo totale .  

Nel 2017 si è avuto un ulteriore aumento del recupero di acqua passando al 10% di quella 

prelevata . 

E’ stato appositamente pianificato  un intervento di recupero dell’acqua dalle torri evaporative , 

come speciifcato nel programma ambientale 2018.  

  

5.3 SOSTANZE E PREPARATI PERICOLOSI  

In questo paragrafo viene riportata la quantità dei prodotti chimici impiegata dal sito in tutte le fasi 

produttive. Nell’anno 2015, si è iniziato a monitorare il CONSUMO di tali prodotti e non solo 

l’acquisto. Nella tabella si riportano quindi i soli dati dei consumi 

 2014 2015 2016 2017 

Categoria prodotti 
KG  KG  KG Kg  

consumati 
Consumati Consumati Consumati 

Detergenti 

sanificanti 
30.395 21.045 31.340 81.000 

Prodotti per 

trattamento acque 

98.100 di cui  

36.000 cloruro ferrico 

58.800 polielettrolita, 

3300 acido peracetico  

124.000 di cui  

35000 cloruro ferrico, 

63000 polielettrolita 

26.000 acido peracetico 

189.900  di cui  

65.000 di cloruro ferrico ,  

90.000 di polielettrolita , 

34.000 di acido peracetico 

206.050  di cui 

54.600 cloruro ferrico  

99.750 di polielettrolita 

51.700 d acido peracetico  

 

Potabilizzazione 

acque: ipoclorito 
120.000 130.000 158.400 90.000 

Prodotti per 

trattamento acque 

torri evaporative: 

acido solforico 

14.800 15.000 8.400 8.400 

2014 2015 2016 2017

Mc/T 5,58 3,47 3,67 2,88

5,58

3,47 3,67
2,88
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Sale per addolcitori 120.000   202.000 

 

75000 

 

Ammoniaca 500 500 1000 800 

Oli per impianti e 

macchinari 
1.691 634 3.878 2.600 

 

 

 

 

 

Si è avuto un incremento rilevante dei prodotti chimici utilizzati soprattutto nel 2016 per la preponderante 

esigenza di mantenere efficace il depuratore rispetto allo sviluppo produttivo. Il consumo complessivo dei 

prodotti chimici è invece diminuito nel 2017 con un decremento del 22% rispetto al 2016. 

Per quanto riguarda i prodotti pericolosi per l’ambiente ( H400-410-411 ECC..) utilizzati in stabilimento, 

si riporta la tabella con indice positivo per il 2017  rilevando un decremento in %.della pericolosità .  

Tabella Preparati pericolosi acquistati 

2014 2015 2016    
 

2017  

numero Prodotti pericolosi 8 29 31   31 

numero  Prodotti pericolosi per l'Ambiente    15 13    9 

Percentuale dei prodotti pericolosi per 

l'Ambiente sul totale dei prodotti pericolosi  
  51,70% 41,90% 

 
32,5% 

Prodotti detergenti/disinfettanti consumati nell’arco degli anni: 

 
2014 2015 2016 2017 

Detergenti/Disinfettanti Kg 
 

30.395 
 

21045 31340 81000 

Tonnellate di suini macellate 
 

64.554,87 
 

112.585,78 

 
 

141.774,10 
 

 
149916,5 

Numero di capi macellati 559.932 857.449 
 

1.092.037 
 

1.140.361 

Indicizzazione (kg/ton) 
 

0,47 0,18 0,22 0.54 

Indicizzazione (gr/capo macellato) 
 

54,28 24,54 28, 70 7,10 

Nel 2016 il consumo di detergenti / disinfettanti in grammi a capo è stato del 14.49 % in più come è 

incrementato il consumo degli stessi a tonnellata del 18,18 % . 
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Nel 2018 si è avuto un incremento delle attività di pulizia e soprattutto della quantità di disinfettanti .  

5.4 EMISSIONI ATMOSFERICHE 

Le emissioni in atmosfera possono essere convogliate ( a punti emissivi a camino ),  diffuse o in casi 

anomali fuggitive ; per esse è prevista apposita procedura gestionale . 

La nuova Autorizzazione Integrata Ambientale (Determina n. 4600/2016 rilasciata dalla Provincia di 

Modena e valida fino al 2030 in caso di mantenimento dell’EMAS, prevede 78 punti di emissione 

autorizzati e prescrive controlli analitici solamente per alcuni punti: 

-3 generatori di vapore (E5, E6, E7) con controlli semestrali per rendimento e per NOx; annuali per le 

polveri. L’emissione E29 ( da caldaia Biogas) è stata eliminata  a fine 2016.  

Il rendimento medio complessivo dei 3 generatori di vapore è stato nel 2016 di 90,2  %  in diminuzione 

rispetto a  91.18% del 2015,  valore leggermente inferiore all’anno precedente, ma in linea con gli 

anni passati. Trattasi di impianti ormai datati INFATTI SI HA UN PEGGIORMAMENTO 

PASSANDO AL 2017 AD UN RENDIMENTO DI 91,46 . 
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2014 2015 2016 2017

Rendimento % medio

 Medie dei 

valori 

E5 

Medie dei 

valori 

E6 

Medie dei 

valori 

E7 

Rendimento 

medio  

2017 92 92.4 92.3 91.46 

2016 9,7 91,55 88.35 90,2 

2015 91,18 91,45 90,92 91,18 
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I valori medi dei controlli semestrali e annuali sui 3 generatori hanno dato i seguenti risultati 

Valori Medi 3 

generatori 

 

Valori Medi 3 

generatori 

 

Valori Medi 3 

generatori 

 

Inquinanti  

 

Anno 2015 

 

Anno 2016 

 

Anno 2017 

Ossido di Azoto  (mg/Nmc) 

 

203 

 

230 

 

254.81 

Ossido di Zolfo  (mg/Nmc) 

 

2,10 

 

1,33 

 

0,85 

materiale particellare 

(mg/Nmc) 

 

0,36 

 

0,35 

 

0,29 

Tutti i valori riscontrati durante il monitoraggio sono sempre risultati conformi entro i limiti di legge. 

Per le macchine lavatrici delle attrezzature, i controlli analitici sono biennali per rilevare la 

concentrazione Na2O. Le ultime analisi sono state eseguite nell’anno 2017, con raffronto quindi al 

2015: le prossime analisi verranno eseguite a ottobre 2019.  

 2013 2015 2017  

 Na2O Portata Na2O Portata Conc.  Port  

 mg/Nm3 Nm3/h mg/Nm3 Nm3/h mg/Nm3 Nm3/h 

n. 28 0,3 7.214 2.52 7605 0,55 7017 

n. 30 0,2 5.310 3.48 5153 0,82 5640 

n. 31 <0,1 2.728 1,1 2988 0,32 3044 

       

I valori in concentrazione sono notevolmente migliorati e nei limiti previsti in AIA. 

Si riporta di seguito Indicatore  del totale dei kg di sostanze alcaline emesse/sulle tonnellate di 

suini macellati (kg/T) 

2013 2015 2017 

0,0000637   kg/ton  0,0006139    kg/ton  0,00012    kg/ton  

Grafico 5.9: Concentrazioni medie di sostanze alcaline (mg/Nm3) 
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5.5 SCARICHI IDRICI 

L’Autorizzazione Integrata Ambientale impone controlli analitici bimestrali per gli scarichi in 

pubblica fognatura. Il depuratore biologico aziendale, entrato in funzione nell’agosto 2000, riesce a 

trattare correttamente e efficacemente il refluo in arrivo dall’area produttiva con un rendimento di 

depurazione del 99%.  

Tutti gli scarichi recapitano in pubblica fognatura del Comune di Carpi rispettando i limiti della tabella 

3 Allegato 5 del Testo Unico Ambientale ed i limiti specifici per Azoto Ammoniacale e Fosforo Totale 

dell’AIA.   

I valori mensili riscontrati in concentrazione rientrano nei limiti indicati nella tabella 3 Allegato 5 del 

testo Unico Ambientale. 

Di seguito si riportano in tabella i valori medi dei parametri misurati in 12 mesi sui 3 anni di confronto  

e l’indicatore dei grammi scaricati per sostanza per ogni capo macellato. 

 

Di seguito si riportano i dati in forma grafica in modo da evidenziare meglio l’andamento dei valori 

in questi ultimi 3 anni. 

  

 

   

 

      

COD      COD Indicizzata      
 

       

 

      

      

      

      

      

      

      

      

AUTORIZZ AIA

Valori Medi

(mg/l)

m3 

acqua capi g/capo

Valori Medi

(mg/l)

m3 

acqua capi g/capo

Valori 

Medi

(mg/l)

m3 

acqua capi g/capo

Valori Medi

(mg/l)

m3 

acqua capi g/capo

pH 5,5-9,5 7,87 330516 559932 7,61 391.316 857449 7,54 7,63 388.062 1140361

COD 500 58,94 330516 559932 34,79 83,20 391.316 857449 37,97 77,75 522.218 1092037 33,17 89,47 388.062 1140361 30,44

COD pH 7 250 50,1 330516 559932 29,57 62,69 391.316 857449 28,61 65,45 522.218 1092037 27,93 63,51 388.062 1140361 21,61

BOD5 250 14,4 330516 559932 8,5 31,02 391.316 857449 14,16 35,18 522.218 1092037 15,01 32,90 388.062 1140361 11,20

Solidi Sospesi Totali 200 21,27 330516 559932 12,55 19,96 391.316 857449 9,11 27,53 522.218 1092037 11,75 38,31 388.062 1140361 13,04

azoto ammnoniacale NH4 <30 10,33 330516 559932 6,1 9,22 391.316 857449 4,21 7,60 522.218 1092037 3,24 6,56 388.062 1140361 2,23

N azoto nitrico (NO3) <30 50 mg/l 4,26 330516 559932 2,51 2,90 391.316 857449 1,32 2,28 522.218 1092037 0,97 6,74 388.062 1140361 2,29

N nitroso (NO2) <0,6 0,76 330516 559932 0,45 2,89 391.316 857449 1,32 0,51 522.218 1092037 0,22 0,40 388.062 1140361 0,14

Fosforo totale P <10 15 mg/l 6,88 330516 559932 4,06 4,43 391.316 857449 2,02 5,85 522.218 1092037 2,52 4,46 388.062 1140361 1,52

Oli e grassi <40 0,78 330516 559932 0,46 20,42 391.316 857449 9,32 10,91 522.218 1092037 4,65 13,50 388.062 1140361 4,60

Solfati 1200 123,33 330516 559932 72,8 85,88 391.316 857449 39,19 113,14 522.218 1092037 48,28 93,88 388.062 1140361 31,95

Cloruri 500 494,67 330516 559932 291,99 411,12 391.316 857449 187,62 459,71 522.218 1092037 196,16 430,55 388.062 1140361 146,52

Tensioattivi 4 0,08 330516 559932 0,05 0,85 391.316 857449 0,39 0,49 522.218 1092037 0,21 0,65 388.062 1140361 0,22

Cadmio <0,02 0,00336 330516 559932 0,00198 0,01 391.316 857449 0,0046 522.218 1092037 0,0000 388.062 1140361 0

Cromo 0,4 0 330516 559932 0,012 0,05 391.316 857449 0,0228 522.218 1092037 0,0000 388.062 1140361 0

Rame <0,4 0,01 330516 559932 0,085 0,02 391.316 857449 0,0078 522.218 1092037 0,0000 388.062 1140361 0

Mercurio <0,005 0,000015 330516 559932 0 0,00 391.316 857449 0,00046 522.218 1092037 0,00000 388.062 1140361 0

Nichel <4 0,004 330516 559932 0,00236 0,01 391.316 857449 0,00 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Piombo <0,3 0,039 330516 559932 0,02 0,01 391.316 857449 0,0046 522.218 1092037 0,0000 388.062 1140361 0

Arsenico 1 0,001 330516 559932 0,0003 0,01 391.316 857449 0,00 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Zinco <1 0,07 330516 559932 0,04 0,04 391.316 857449 0,02 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Ferro 4 0,39 330516 559932 0,23 0,25 391.316 857449 0,12 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Manganese <4 0,14 330516 559932 0,08 non analizz. 391.316 857449 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Cromo VI <0,20 0,05 330516 559932 0,03 0,10 391.316 857449 0,05 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Alluminio 0,03 0,1 330516 559932 0,06 non analizz. 391.316 857449 522.218 1092037 0,00 388.062 1140361 0

Selenio <0,03 0,0001 330516 559932 0 non analizz. 391.316 857449 522.218 1092037 388.062 1140361 0

Escherichia Coli 5000 19.100 330516 559932 58442,86 391.316 857449 26671,70 4416,45 522.218 1092037 388.062 1140361 0

Salmonella 150 330516 559932 14,40 391.316 857449 6,57 522.218 1092037 388.062 1140361 0
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5.6 RIFIUTI   

L’attività di macellazione comporta la produzione di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi. Nel 

2015 sono stati prodotti 2.709,28 TON di rifiuti (di cui pericolosi 6,350 T e non pericolosi 2.702,930 

T ).  Nel 2016 sé passati a T  3853,28   ( di cui pericolosi 6,62 e Non pericolosi  3844,66  T )  con  un  

aumento del 29,84 %.  Infine nel 2017 si sono prodotte a 5398,68 ton di rifiuti ( di cui Non 

pericolosi 4447,17 e Pericolosi 579,9 ) con un aumento del 28,47 % rispetto al 2016.  

Di seguito si riportano i dati indicizzati in Kg di rifiuto per  capo macellato e quello di tonnellate di 

rifiuti prodotti ogni tonnellata di carne lavorata . 
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Tabella degli indici dei rifiuti prodotti in ton  /Tonnellate di suini macellati  

 

RIFIUTI 2014 2015 2016 2017 

PERICOLOSI 0,000104 0,000056 0,000054 
 

0,00380 

NON PERICOLOSI 0,050 0,024 0,027 
 

0,029 

TOTALI 0,050 0,024 0,027 
 

0,041 

 

 

Indicizzazione delle principali tipologie di rifiuti in Tonnellate/tonnellate di suini macellate 

 

 

2014 2015 
 

2016 
 

 
2017 

Indiciz. 
2014 

 
T/T 

Indiciz. 
2015 

 
T/T 

Indic. 
2016 

T/T 

INDIC 
2017 

T/T 

 kg prodotti   

Fanghi 
 3.067.810 2.452.320 

 
3268965 

 
3459700 0,047 0,021 

 
0,021 

 
0,023 

Imballaggi carta 
e cartone 

      25.820 20.750 
 

30110 
 

 
47060 0,00039997 0,0000184304 

 
0,000212 

 

 
0,00031 

Imballaggi in 
plastica 

49.900 84.220 
 

89.140 
 

 
101610 0,000772986 0,000748052 

 
0,000629 

 

      
0,00067 

imballaggi 
materiali misti 

63.680 82.780 

 
 
    101.590 

 
 

 
 

137.550 0,000986448 0,0007352 
 

0,000716562 
 

 
 

0,000917 

 

 

Si riporta di seguito la tabella Produzione di rifiuti degli anni 2014-2017 

 

Descrizione  rifiuto Codice CER 
Quantità 
(kg/anno) 

2014 

Quantità 
(kg/anno) 

2015 

Quantità 
 (kg/anno) 

2016 

Quantità  
(kg/anno) 

2017 

Stato fisico  
** 

 
Destinazione 

Fanghi prodotti dal 
trattamento in loco degli 
effluenti 

02 02 04 3067810 2.452.340 
 

3268965 
 

3459700 F R13 

Toner per stampanti esauriti 08 03 18 0 0   S R 5 R13 

Ferro acciaio e ghisa 12 01 02 0 25.160   S R13 

Imballaggi in carta e cartone 15 01 01 25820 20.750 30110 47060 S R3 

Imballaggi in plastica 15 01 02 49900 84.220 89140 101610 S R13 

Imballaggi in legno 15 01 03 9050 15.900 24520 36000 S R13 
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Imballaggi in materiali misti 15 01 06 63680 82780 
 

101590 
137550 

S D1 

        

        

Materiali assorbenti  15 02 03   1170 1166 s D15 

Apparecchiature fuori uso 
contenenti HCFC HFC 

16 02 11 0 0 
  

S  

 
 

   
  

  

Gas  in contenitori  16 05 04  68 54 101 S R13 

Batteri al piombo 16 06 01 0 50 187 293 S R13 

Batterie alcaline 16 06 04 
112 

 
326 

 
114 

Vietate 
S D15 

Soluzioni acquose di scarto  16 10 01 0 0  573320 L  

Cemento 17 01 01 0 920 4740 36340 s R13 

Mattoni  17 01 02   279760    

R13Legno sfalci e potature 17 02 01 0 1.320   s  

Ferro e acciaio 17 04 05 0 9.340 25750 37198 S R13 

Metalli misti 17 04 07 0 690 750 552 s  

Cavi diversi da quelli di cui alla 
voce 17 04 10 

17 04 11 0 200 
  

S R13 

Rifiuti misti attività 
demolizione 

17 09 04 0 3.390 
3170 13390 

s R13 

Carbone attivo esaurito 19 09 04 0 2.874 4720  S D15 

Resine  19 04 05    2890  D15 

Residui Giardini biodegradabili 20 01 38 0 1.320   s  

TOT RSNP  
 

3.229.567 
 

2.699.430 3.853.969 
 

4.447.170 
 

  

Cere e grassi esauriti 12 01 12* 
65 

 
83 

120  
S D15 

Altri oli per motori, ingranaggi 
e lubrificazioni 

13 02 08* 900 500 
 

2250 
 

2200 
L R13 

        

Imballaggi contenenti residui 
di sostanze pericolose o 
contaminati da tali sostanze 

15 01 10* 5310 3.020 
 
 

3400 

 
 

3690 
S R13 

Assorbenti, materiali filtranti, 
stracci e indumenti protettivi, 
contaminati da sostanze 
pericolose 

15 02 02*  184 

 
 

454 

 
 

194 
 
 

S D15 

Apparecchiatura fuori uso 
diverse da quelle di cui alle 
voci da 16 02 09 a 16 02 12 

16 02 13* 
 

97.5 
120 

 
 

160 

 
 

168 
S R 13 

Gas in contenitori a pressione 16 05 04* 50 46 54 101 S R13 

Batterie al piombo 16 06 01* 
40 

 
0 

187 293 
S R13 

Soluzioni acquose di scarto 
contenenti sostanze pericolose 

16 10 01* 0 0 
 

0 
 

573320 L 
D9 

Rifiuto del 
manutentore  

Rifiuti che devono essere 
raccolti e smaltiti applicando 
precauzioni particolari per 
evitare infezioni 

18 01 03* 

 
 

3.4 
 

0 

  

S D10 
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TOT RSP  ( pericolosi )   6.698 3.910 
 

7.663 
 

579.966 
 

  

TOT RIFIUTI 
 

3.236.265,4 
 

2.703.340 
 

 
3.861.632 

 
5.398.628 

 
 

 

 

5.7 SOTTOPRODOTTI DI ORIGINE ANIMALE non destinati al consumo 

umano (SOA) secondo il regolamento europeo 1069/2009 

La categorizzazione prevede di comprendere nella cat. 2: carcasse suine, Mezzene declassate dal 

veterinario nelle ispezioni post-mortem, “Sgrigliato” prodotto dall’impianto di depurazione, Sangue 

declassato a categoria 2 per particolari problemi sanitari dei suini (es. mal rossino, shock settici, 

ecc…). 

I sottoprodotti di categoria 3 non destinati al consumo umano sono: Frattaglie non commercializzate 

per uso alimentare, Scarti di macellazione, Ossi, Setole, Sangue ad uso zootecnico. 

Nel 2015 si sono prodotti in totale kg 9.388.737 di soa ( di cui 2.396.956 kg di categoria 2 e 6.991.781 

kg di categoria 3 ( mentre nel 2016 si è passati a kg. 10.134.761 pari a 9,28 kg/capo  ( cat 2 :4.878.120 

e di cat 3 5.256.641 ); infine nel 2017 si sono ricavati 19.819.311, 71 kg pari a kg 17,38 a suino . 

Di seguito si rappresentano i dati indicizzati storici. 

 

 2017 2016 2015 2014 

SOA TOT 

In kg  

                    
19.819,31    
 

 
10.165.371 

 

9.388.737 8.030.413 

T soa 

/ton suini  

 

0,13 

 

 

0,071 0,083 0,124 

 

5.8   EFFICIENZA MATERIALI 

Per l’aspetto Ambientale “consumo di materiale sussidiario” vengono valutati gli indumenti monouso 

e gli imballaggi. I primi vengono utilizzati dagli ospiti che vengono in visita all’interno dell’impianto 

produttivo e dalle ditte esterne che eseguono dei lavori di manutenzione.  
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Gli imballaggi, suddivisi in plastica, legno, carta e cartone, sono utilizzati per la spedizione e 

commercializzazione dei prodotti. Nella seguente Tabella si riportano i consumi dei materiali degli 

ultimi 3 anni.  

 

 

 Tabella 5.4      

       Descrizione Prodotto 

2014 2015 2016 2017 

 
Quantità 

(T) 

 
Quantità 

(T) 

 
Quantità 

(T) 

 
Quantità 

(T) 

Indumenti monouso 1,448 0,470 1.17 
 

0,507 
 

Imballaggi 

Plastica 208,72 190,10 347,59 489,0 

Legno 23,976 42 102.87 105,42 

Carta e cartone 443,19 284,41 364,0 503,56 

TOTALE 677,342 516,98 
 

815,63 
 

1097.98 

Efficienza dei materiali t imballaggi /t lavorati 
  

0,0071 0,0046 0,0057 0,0096 

Come si può osservare dalla tabella 5.4, l’aumento  di produzione ha portato inevitabilmente al 

consumo maggiore di tutti i tipi di imballaggio . 

Secondo la prospettiva del ciclo di vita del prodotto , l’impatto rifiuto materiali generato dalla vendita 

del prodotto è l’UNICO ASPETTO SUL QUALE L’ORGANIZZAZIONE PUO’ INTERVENIRE 

ricorrendo a tipologie di materiali recuperabili e riciclabili .  

5.9 GAS, SOSTANZE A EFFETTO SERRA E LESIVE DELL’OZONO 

STRATOSFERICO (tra cui i gas fluorurati) 

Le sostanze a effetto serra utilizzate all’interno del ciclo produttivo sono tre: 

1. Gas Metano; 

2. Energia elettrica; 

3. Gas Fluorurati contenuti nei liquidi refrigeranti  

Il metano viene utilizzato per il riscaldamento dell’acqua in alcuni impianti (docce, vasca di scottatura, 

sterilizzatori, digestore anaerobico). L’energia elettrica viene utilizzata soprattutto per uso industriale 

oltre che civile. Di seguito si riportano gli indicatori energetici espressi in tonnellate di CO2 sul totale 

di tonnellate di carne lavorate per gli ultimi 4 anni (2014-2017).  
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 Ton Co2 2017 Ton Co2 2016  Ton Co2 2015 Ton Co2 2014 

Combustione di metano  4453,64 3682,66 3081,54 2.410,69 

Energia Elettrica 8202,71 9891,07 8437,08 7.281,06 

TOTALE  Ton CO2 12656,35 
 

13.573,73 
 

11.518,62 9.691,75 

Tonnellate suini macellati 149916.5 141774,132 112585,778 64554,875 

Indicatore T di CO2/T lavorate 0,08 0,09 0,10 
 

0,15 
 

Nella tabella seguente sono indicati i gas utilizzati negli impianti di refrigerazione e condizionamento 

inclusi nella direttiva “ozono” con eventuali potenzialità di CO2 in caso di fughe in atmosfera.  

Nel 2017, a seguito di rotture di alcune tubazioni , sono stati reintegrati complessivamente 29,5 kg di 

gas in tre celle frigorifere . 

Sostanze 

presenti 

GWP  

(per 100 ANNI )  

Quantità nel 

circuito 

Kg 

Potenzialità CO2 

equivalente  

    

R404 3260 10 kg 32.6 

R407C 1774 14,2 Kg 25.19 

R507 3985 36 kg 143.46 

R410A 2088 4,3 kg 8.97 

R404A 3922 55,5 Kg 217.67 

  427.89 

 

Opas  è in possesso dell’autorizzazione alla detenzione e utilizzo di Gas tossici (Ammoniaca) rilasciata 

dal Sindaco del Comune di Carpi il 16/06/2009 per 17.500 kg di Ammoniaca. 

 

 

5.10 ODORI 

Anche Nell’anno 2017 non è stata segnalata alcuna lamentela esterna in merito all’Aspetto Ambientale 

odori, così come negli anni precedenti.  

Si ritiene comunque opportuno considerare l’impatto odorigeno un aspetto ambientale significativo, 

perseguendo l’obiettivo di ridurre eventuali anomalie attraverso misure organizzative e tecniche 

prevedendo anche eventuali comunicazioni al vicino in caso di interventi di manutenzione straordinaria 

che potrebbero favorire l’espandersi di odori anomali e fastidiosi. 
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5.11 RUMORE 

L’ultima misurazione fonometrica è stata eseguita nel febbraio 2018 e l’AIA prevede una rivalutazione 

quinquennale . 

Dai risultati dell’indagine fonometrica emerge che l’attività dello stabilimento allo stato attuale rispetta 

i valori limite di immissione assoluto e differenziale nel periodo diurno e notturno. 

 

Risultati delle misure eseguite al confine dello stabilimento 

 

Nella Carta della Zonizzazione Acustica del Comune di Carpi la zona dell’insediamento industriale è 

individuata in classe V “aree prevalentemente industriali” a cui vengono associati i valori limite 

assoluti di immissione di 70 dBA per il periodo diurno (06.00-22.00) e di 60 dBA per il periodo 

notturno (22.00-06.00). 
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Le zone confinanti l’insediamento industriale e potenzialmente interessate al rumore proveniente 

dall’attività, rientrano in parte in classe “IV Aree di intensa attività umana” e in parte in classe “III aree 

di tipo misto” (aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici). 
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5.12 RILASCI SUL SUOLO 

Il monitoraggio e controllo Suolo e Acque sotterranee alla determina n.14/2015 e s.m.i   prevede 

verifiche analitiche sui piezometri interni 1,2,3,4,5 e pozzo di campagna e due pozzi privati su via S. 

Giacomo. 

 

Sono stati aggiunti due piezometri Piez 6 e piez7 per un maggior controllo del livello di falda .  
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L’acqua è stata prelevata direttamente dai piezometri e dal pozzo presenti all’interno dell’azienda, 

mentre l’acqua dei pozzi privati di via S. Giacomo è prelevata da rubinetti. 

 

 

Di seguito si riportano le analisi eseguite a titolo di  oonfronto degli ultimi trimestri dei tre anni 

precedenti  

 

Terzo quadrimestre 2015  
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Terzo quadrimestre 2016  

 

Terzo quadrimestre 2017 

 

 

 

I valori rilevati dai vari campionamenti 2014 ,2015, 2016  confermano che l’impianto di depurazione è 

in grado di processare correttamente gli scarichi di reflui. Si è avuto tuttavia nel 2017, 4 casi di 

superamenti di limiti batteriologici ( escherichia coli e salmonella ) a causa del maggior volume di 

refluo da scaricare e quindi da disinfettare con adeguati Dosaggi di acido peracetico . 
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Inoltre, in adeguamento a quanto previsto dalla Determina 82 del 11/06/2015, si è provveduto ad 

eseguire la campagna 2017, su una rete di pozzi esistenti ed in particolare sui seguenti pozzi: 

1,2,10,11,13 e 15. Poiché i pozzi 10 e 13 non sono risultati accessibili, si è misurato il livello del pozzo 

8.  Il monitoraggio consiste nella misura del livello piezometrico mediante freatimetro. Di seguito si 

riportano i dati rilevati nel monitoraggio del 2015 e del 2016 e del 2017 

 

Numero 

Pozzi 

Quota 

Pozzo 

Soggiacenza  

2015  

Soggiacenza  

2016 

Soggiacenza  

2017 
 m s.l.m m da p.c. m da p.c. m da p.c. 

1 26.1 1,5 2,10 2.34 

2 26.2 1,7 2,10 2.58 

10 27.3 Non misurabile Non misurabile  

11 27.3 1.85 2,20 3 

13 26.1 Non misurabile Non misurabile  

15 25.5 1,45 2,00 2.45 

8 27 2,4 3,15 3.45 

 

La soggiacenza della falda misurata è coerente con quella misurata nelle campagne precedenti ed è 

compresa tra 1,45 e 2,4 m di profondità dal piano di campagna nel 2015 ; mentre nel 2016 si nota un 

abbassamento giungendo a 3,15 m ; ulteriore abbassamento poi nel 2017 rilevabile da tutti i punti 

monitorati . 
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La piezometria è compresa tra 24 e 25,1 m   s.l.m. e mostra una debole pendenza verso nord.  

Numero 

Pozzi 

Quota 

Pozzo 

Piezometria 

2015  

Piezometria  

2016  

Piezometria  

2017 
 m s.l.m m s.l.m m s.l.m m s.l.m 

1 26.1 24.6 24,0 23.76 

2 26.2 24.5 24,1 23.62 

10 27.3    

11 27.3 25,5 25,10 24.3 

13 26.1    

15 25.5 24.05 23,50 23.05 

8 27 24,6 23,85 23.55 

 

Nel sito non sono presenti serbatoi interrati ma solo fuori terra posizionati in bacini di contenimento 

come dichiarato e autorizzato dall’AIA. Esiste una vasca interrata solo per eventuali emergenze in sala 

deposito olii tenuta sotto controllo da procedure interne del SGA. 

 

5.13 BIODIVERSITÀ 

OPAS macella sia suini tradizionali che biologici ma nel 2017 non vi è stato alcun conferimento del 

secondo tipo . 

 

 2014 2015 2016 2017 

Suini tradizionali  559932 559932 1092037 11460361 

Suini biologici  0 634 1033 0 

 

L’indicatore che prevede il calcolo di indicizzazione dei m2 edificabili sul totale di suini macellati 

nell’anno 2014 è stato di 0,067, mentre nell’anno 2015 è stato di 0,044 per giungere allo 0, 268 mq 

per ton di suini nel 2016 

 

 2017 2016 2015 2014 

Superficie m2 38000 38000 38000 38000 

Tonnellate suini macellati 149916.5 141774.13 112585,778 64554.785 

Indicatore 0.25 0,268 0,337 0,588 

 

Superficie edificata m2 Capi macellati  Indicizzazione m2/capi 

38.000     559392    (2014 ) 0.068 nel 2014 

38.000    857.449    (2015 ) 0,044 nel 2015 

38000 1.092.037    (2016 )  0.034 nel 2016 

38000 1.140.361    (2017 )  0.033 nel 2017 
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5.14  TRAFFICO  

Indicizzazione traffico/ton suini macellati 

Anno  Mezzi 

giorno gg lavorati mezzi tot ton lavorate mezzi/ton 

2017 630 250 157.500 149.916,50 1,05 

2016 473 255 120.519 141.774,13 0,85 

2015 449 223 100.127 112585,778 0,88 

2014 436 251 116.966 64554,875 1,69 

Si nota un incremento  dei mezzi in entrata nel 2017 con un peggioramento  del dato indicizzato . 

5.15 PREVENZIONE INCENDI 

L’azienda è in possesso del Certificato Prevenzioni Incendi volturato ad OPAS e valido fino all’ 

08/05/2018; l’attestazione del rinnovo periodico di conformità antincendio è stato eseguito in data 

08/05/2013 ai sensi  del D.P.R. n° 151 art. 5 del 01/08/2011 comprendente le seguenti attività: 

-1.1.C Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o impiegano gas infiammabili e/o comburenti con 

quantità globali in ciclo superiori a 25 Nm3/h 

-2.2C Impianti di compressione o di decompressione dei gas infiammabili e/o comburenti con 

potenzialità >50Nmc/h 

-4.2.C Depositi di gas infiammabili compressi, in serbatoi fissi di capacità geometrica complessiva 

>2mc 

-12.1.A Depositi e/o rivendite di liquidi con punto di infiammabilità sopra i 65°C, con capacità da 1 a 

9 mc (esclusi liquidi infiammabili). 

-34.2C Depositi di carta e cartone e prodotti cartacei, archivi di materiale cartaceo, biblioteche, 

depositi per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per l’industria della carta, 

con quantitativi in massa >50.000kg. 

-49.1A Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici ed impianti di 

cogenerazione di potenza complessiva da 25 a 350kW 

-70.2.C Locali adibiti a depositi con quantitativi di merci e materiali combustibili superiori 

complessivamente a 5000kg, di superficie lorda superiore a 3000mq 

-74.3.C Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con 

potenzialità superiore a 700kW 

E’ stata presentata SCIA per procedere alla costruzione di un deposito di gasolio adibito a 

rifornimento dei camion.  
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6 SEGNALAZIONI AMBIENTALI   

Nel 2014 e nel  2015  non si sono presentate vere e proprie emergenze ambientali ma non conformità 

riconducibili ad errori umani ( es. miscelazione rifiuti ) o a scarichi idrici con superamento di limiti di 

alcuni inquinanti organici. 

 

Nel 2016 e nel 2017  con l’aumento della produzione, il macello ha avuto problemi con l’adeguamento 

del depuratore che infatti è stato più volte sottodimensionato quanto a capacità di depurazione di un 

volume di acqua maggiore . Infatti si sono avuti casi di superamento  di alcuni parametri di tipo organico 

proprio per lo “sforzo biologico”. Si è sopperito incrementando e dosando in modo adeguato l’apposito 

disinfettante ( acido peracetico) 

Si è avuto poi un caso di superamento del valore di Fosforo negli scarichi  per un’errata manovra degli 

addetti ai lavaggi che hanno aperto al momento inopportuno la vasca di dissanguamento.  

 

7 ASPETTI INDIRETTI : GRADO DI CONTROLLO O INFLUENZA  

7.1 DITTE APPALTATRICI 

All’interno del sito, lavorano  in regime di appalto per servizi specifici, 4 ditte esterne con un organico 

operativo di circa 400 persone. Tali ditte sono dirette da un loro referente organizzativo il quale si 

deve relazionare con un preposto di OPAS e con RSGA per aspetti ambientali. 

Alle ditte è stato chiesto di aderire alla Politica ambientale di OPAS e soprattutto di rispettare il 

regolamento interno in ogni suo punto. Per garantire un coinvolgimento e la sensibilizzazione di tutte 

le persone che lavorano per l’organizzazione, il delegato all’ambiente di OPAS e la RSGA 

organizzano riunioni periodiche in cui si coglie l’occasione per trarre elementi di spunto migliorativi 

nella gestione operativa dei reparti . 

Per le ditte appaltatrici che lavorano all’interno del sito, l’organizzazione ha influenza media, 

potendo esercitare un minimo controllo attraverso la figura dei preposti OPAS  deputati anche alla 

sorveglianza delle ditte esterne. 

7.2 ASPETTI AMBIENTALI INDIRETTI LEGATI AL PRODOTTO 

Il principale aspetto indiretto generato dalle attività aziendali è correlato allo spandimento per uso 

agronomico dei fanghi di depurazione sui terreni agricoli, che se non correttamente gestito potrebbe 

causare l’inquinamento del suolo e del sottosuolo. Tale attività è gestita attraverso un monitoraggio 
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analitico delle caratteristiche dei fanghi, che garantisce la loro adeguatezza prima di procedere allo 

spandimento. 

Il ciclo di vita dei prodotti comporta come impatto ambientale indiretto la produzione di rifiuti 

derivanti dagli imballaggi utilizzati dall’azienda per confezionare i propri prodotti.  

Si sta tuttavia sperimentando un nuovo sistema di contenimento dei prodotti da spedire mettendoli in 

cassette di plastica e relativi  pallet  lavabili, che devono tornare ad OPAS una volta svuotati dal 

cliente  ( VUOTO A RENDERE ). SU QUESTO ASPETTO , SI PUNTA AL MIGLIORMENTO NEL 

TEMPO PONENDOLO COME OBIETTIVO. 

7.3 ASPETTI  INDIRETTI LEGATI  A FORNITORI  

I prodotti finiti sono consegnati con mezzi idonei in grado di garantire temperature comprese fra 0° e 

-18°C. L’impianto refrigerante dei mezzi di trasporto utilizza gas R 404 A (aspetto ambientale 

indiretto: “freon”  e altri gas). A tal proposito l’azienda chiede a tutti i suoi trasportatori una 

dichiarazione attestante la conformità dei propri mezzi alle immatricolazioni ed agli attestati ATP 

come prescritto dalla normativa vigente in materia. 

L’organizzazione inoltre informa i propri fornitori e terzisti della volontà dell’azienda di mantenere 

un sistema di ecogestione ed audit secondo il Regolamento 1221/2009 e comunica i requisiti e 

procedure di loro competenza . 

ALTRI ASPETTI INDIRETTI 

 

8 DISPOSIZIONI LEGISLATIVE APPLICABILI E 

SOTTOSCRITTE DALL’ AZIENDA ( OBBLIGHI DI 

CONFORMITA’ )  

In Azienda è stato predisposto un Registro delle Disposizioni Ambientali applicabili e di quelle 

sottoscritte dall’organizzazione suddiviso per aspetti ambientali, per ognuno dei quali si riporta: 

Riferimenti Normativi-  Adempimenti richiesti -  Applicabilità-  Registrazioni/Note- Conformità- 

arch. 

_______________________________________________________________________________ 
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PARTE TERZA 

Obiettivi e Programma Ambientale 

9 L’ATTUALE STATO DELLA PRESTAZIONE AMBIENTALE 

I dati riferiti all’esercizio 2017 dimostrano che lo sviluppo produttivo ha comportato un inevitabile 

aumento dei consumi assoluti energetici e di materiali , anche in relazione al singolo capo macellato.  

Gli unici dati che dimostrano un trend positivo  è quello del consumo idrico e quello della produzione 

totale di CO2 immessa per kg di carne prodotta.  

Si veda di seguito quanto si è potuto realizzare e quanto invece si è dovuto rimandare anche per motivi 

strategici legati alla decisione direzionale di acquistare la proprietà del sito , poiché il contratto di 

affitto scade a ottobre 2017. 

9.1 STATO DI   AVANZAMENTO DEGLI  OBIETTIVI DEL PRECEDENTE 

PROGRAMMA  

In merito allo stato di raggiungimento degli obiettivi del Programma SUL TRIENNIO 2016-2018 

sotto riportato dall’anno precedente  , si evidenzia che :  

- Gli obiettivi n. 2-5-6-7-8-9 - 17-18-19  sono stati raggiunti  ( caselle verdi )  

- Gli obiettivi n. 3-10-13-14-16 sono stati abbandonati in quanto legati a ristrutturazioni 

impiantistiche importanti e quindi programmabili  solo in caso di acquisto della proprietà 

- Gli obiettivi n. 1- 4-11-12- 15 – 20-21-22-23 sono in programma per il 2018 . 

 

La Direzione OPAS ha deciso di riaffidare la delega di funzione per la sicurezza e l’ambiente alla 

stessa persona delegata da Italcarni e mantenere la stessa persona come Responsabile del sistema di 

gestione ISO 14001. In questo modo si intende garantire una certa continuità e controllo degli aspetti 

ambientali tipici del sito . 

Si riporta infine il programma ambientale per il triennio 2016-2018. 
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N. ASPETTO OBIETTIVO TRAGUARDO INTERVENTO COSTI TEMPI RESP. VANTAGGI ESITO 

1
ACQUA REFLUA 

INDUSTRIALE 

MIGLIOR QUALITA' DEI 

REFLUI 

DIMINUZIONE DEL 

90% CASI DI 

PRESENZA DI 

SALMONELLA ED 

ESCHERICHIA COLI 

oltre l imite suggerito

VASCA ACCUMULO 

ACQUA DEPURATORE
244.000                  2018 proc. Amb.

La costruzione di un'ulteriore 

vasca di omogeneizzazione (da 

3000 mc)  consente uno scarico 

di refluo costante 7 giorni su 7 ed 

una miglior qualità dei parametri 

sia chimici che fisici 

DA FARE 

2

OTTIMIZZAZIONE 

SPAZIO E 

CONSUMI

MINOR UTILIZZO DI 

PRODOTTI CHIMICI 

PERICOLOSI 

DIMINUZIONE DEL 5% 

DEL PRODOTTO 

CHIMICO UTILIZZATO 

PER SANIFICARE GLI 

AMBIENTI

CATENA FRATTAGLIE E 

TESTE- area 

sezionamneto  organi 

rossi 

114.600                  

 ENTRO 

MAGGIO 

2016 

proc. Amb.

concentrando tale reparto al piano 

terra , si diminuiscono le aree da 

igienizzare e i relativi consumi 

FATTO 

3
EFFICIENZA  

ENERGETICA 

RIDUZIONE CONSUMI 

TOTALI

POTENZIAMENTO 

CELLA 51 PER 

SPEDIZIONE MERCE 

FREDDA 

318.000                  

 ENTRO 

GIUGNO 

2016 

proc. Amb.

sostituendo l'impianto attuale di 

raffreddamento , si raffredda con 

molta aria mantenendo basse 

temperature 

OBIETTIVO 

ABBANDONATO

4
EFFICIENZA  

ENERGETICA 

RIDUZIONE CONSUMI 

TOTALI

EFFICIENZA CENTRALE 

FRIGO "STAL "
570.000                  2018 proc. Amb.

MIGLIOR CONTROLLO 

DELL'IMPIANTO 
DA FARE 

5 RIFIUTI 
MENO TRASPPORTI DI 

RIFIUTI E SMALTIMENTI 

RIDUZIONE DEL 

NUMERO DEI 

TRAPORTI DEL 25%

3 COMPATTATORI 7.200                       
 ENTRO 

FEBB 2016 
proc. Amb.

diminuzione volume rifiuti e meno 

trasporti 
FATTO 

6 RIFIUTI RIDUZIONE RIFIUTI 

RIDUZIONE DELL'80% 

DEL CER PERICOLOSO             

15 02 02

STRACCI LAVABILI 

MEWA
1.200                       

 ENTRO 

DIC 2016 
proc. Amb.

diminuzione rifiuto pericoloso 

CER 15 02 02
FATTO 

7 RIFIUTI NC RIFIUTI 
RIDUZIONE DEGLI 

ERRORI DEL 50% 

ADDETTO INTERNO 

PER PULIZIA AREA 

ESTERNE  E ISOLA 

ECOLOGICA

20.000                    
 ENTRO 

DIC 2016 
proc. Amb.

aspetto ambientale da indiretto a 

diretto con maggior controllo 
FATTO 

8 DATI INDICATORI RIDUZIONE DEL 50% 

COMPLETAMENTO 

GESTIONALE 

CONSUMI

8.000                       

 ENTRO 

GIUGNO 

2016 

proc. Amb.
completamento della rete dei 

sensori per registrazione dati 
FATTO 

9
CONTROLLI 

IMPIANTI 

100% DEI CONTROLLI 

ESEGUITI NEI TEMPI 

PROGRAMMATI 

INSTALLAZIONE 

PROGRAMMA DI 

MANUTENZIONE

6.000                       2016 proc. Amb.
maggior controllo operativo sul 

parco macchine 
FATTO 

10
RISPARMIO 

ENERG. 
ENERGIA ELETTRICA 

SOSTITUZIONE 

IMPIANTO 

ILLUMINAZIONE 

INTERNO CON LUCI A  

LED 

85.000                    
 ENTRO 

DIC 2017 
proc. Amb.

OBIETTIVO 

ABBANDONATO

11
EFFICIENZA  

ENERGETICA 

DIMINUIRE CONSUMI 

ENERGETICI TOTALI 

PC GESTIONE CELLE 

FRIGORIFERE 
200.000                  2018 proc. Amb.

MIGLIOR CONTROLLO 

DELL'IMPIANTO 
DA FARE 

12 RIFIUTI 

RIDURRE LA QUANTITA' 

PRODOTTA DEL CER 15 

01 02 IMBALLAGGI IN 

PLASTICA 

RIDUZIONE DEL 50% 

CONCORDARE CON I 

CLIENTI IMBALLAGGI 

CON CASSETTE  

LAVABILI 

2018 proc. Amb.

risparmi di tempo all'imballaggio , 

minor utilizzo di materiali 

sussidiari

DA FARE 

RIDUZIONE DEI 

CONSUMI TOTALI DEL 

30%

RIDUZIONE DEL 20-

30% CONSUMI 

ENERGETICI TOTALI 
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9.2 OBIETTIVI RIPIANIFICATI  

Alla luce della valutazione dei rischi effettuata per la prima volta in sede di 

adeguamento del sistema di gestione ambientale alla nuova edizione della ISO 14001 e 

alle modifiche introdotte al regolamento Emas,  LA DIREZIONE DI OPAS HA 

DELIBERATO IL SEGUENTE PROGRAMMA AMBIENTALE  

 Aspetto 

ambientale 

Obiettivo 

Dalla politica 

Traguardo Tipologia di azione 

/intervento  

Monitoraggio 

periodico 

stato di 

avanzamento 

COSTO 

€ 

Scad. RESP. 

1  ACQUISTO PROPRIETA’ DEL SITO DI CARPI     ENTRO  APRILE 2018  

 

2  

 

CONSUMO 

RISORSE 

NON 

 

 

 

Maggior 

efficienza 

energetica  

 

 

 

Diminuzione 

consumo totale 

del 30 %  

Impianto 

termoregolazione sala 

macchine “STAL “  

Installazione     250.000  Del amb 

3 Impianto di 

cogenerazione  

Progetto 

inoltrato ad 

ARPAE  

            

1.800.000 

05/ 

2018  

Del amb  

13
EFFICIENZA  

ENERGETICA 

DIMINUIRE CONSUMI 

ENERGETICI TOTALI 

RECUPERO CALORE 

FLAMBATRICE 
30.000                    

 ENTRO 

DIC 2018 
proc. Amb.

OBIETTIVO 

ABBANDONATO

14
EFFICIENZA  

ENERGETICA 

DIMINUIRE CONSUMI 

ENERGETICI TOTALI 

SOSTITUZIONE 

BRUCIATORI 

CENTRALE  TERMICA 

125.000                  
 ENTRO 

DIC 2018 
proc. Amb.

OBIETTIVO 

ABBANDONATO

15 TUTTI 

ESEGUIRE LA 

TRANSIZIONE ALLA 

NUOVA ISO 14001

OTTENERE  LA NUOVA 

CERTIFICAZIONE 

RIVISITAZIONE DEL 

SISTEMA DI GESTIONE 
3.000                       

 ENTRO 

LUGLIO 

2018 

proc. Amb.
PRIME ANALISI DEL CONTESTO E DEI 

RISCHI 
DA FARE 

16 MATERIE PRIME 

RIUTILIZZO DI MATERIA 

( GRASSO PER 

PRODURRE OLIO )

RECUPERO DEL 50% 

DEL GRASSO 

IMPIANTO  DI 

COLATURA GRASSO 
1.645.000               

 ENTRO 

DIC 2018 
proc. Amb.

introduzione di nuovo prodotto di 

vendita

OBIETTIVO 

ABBANDONATO

17
ACQUA REFLUA 

INDUSTRIALE 

MIGLIOR QUALITA' DEI 

REFLUI 

INSTALLAZIONE 

CISTERNA DA 3 

TON DI ACIDO 

PERACETICO 

2016 proc. Amb.

FLUSSO COSTANTE DI 

DISINFETTANTE AL 

DEPURATORE 

FATTO 

18
ACQUA 

POTABILIZZATA 

QUALITA' ACQUA 

USO UMANO 

INSTALLAZIONE 

CIST D A12 TON DI 

CLORO 

2016 proc. Amb. FATTO 

19 PRODUZIONE

CLASSIFICATORE 

SUINI IN 

AUTOMATICO 

200.000                 2018
MIGLIOR CLASSIFICAZIONE PER 

PESO E RESA 
FATTO 

20 RIFIUTI 

EVITARE LA 

PRODUZIONE DEL 

RIFIUTO 

RECUPERO VASCA
RECUPERO VASCA 

DEL DIGESTORE 
2018 proc. Amb.

PER STOCCAGGIO INTERNO  

FANGHI 
DA FARE 

21 MINOR USO ACQUA 
RICIRCOLO DEL 

20%

NUOVO SISTEMA 

LAVAGGIO 

CAMION 

50.000                   2018 proc. Amb.
UTILIZZO DI ACQUA DI RITORNO 

DAL DEPURATORE 
DA FARE 

22 MINOR USO ACQUA 
RECUPERO ACQUA 

DEL  5%

IMPIANTO 

RECUPERO ACQUA 

DA TORRI 

EVAPORATIVE 

56.000                   2018 proc. Amb. RIUTILIZZO ACQUA DELLE TORRI DA FARE 

23 ENERGIA 
AUTOPRODUZIONE 

GAS METANO

EMISSIONE DI 1200 

CERTIFICATI 

BIANCHI ENTRO 

2019

NUOVO IMPIANTO 

DI 

COGENERAZIONE     

( 3 MW/h )

1.800.000             2018 proc. Amb. EFFICIENZA ENERGETICA DA FARE 

RIDUZIONE CONSUMI 

DEL 10%

RISORSA IDRICA
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4 RINNOVABIL

I  

Revamping attuale 

impianto depurazione 

      

100.000  

  

5 UTILIZZO 

RISORSA 

IDRICA  

 Miglior 

bilanciamento 

tra acquedotto e 

pozzi per 

utilizzo acqua di 

falda  

Impianto di 

potabilizzazione  

Avviamento 

3° linea  

 

+ nuovi 

addolcitori 

H20 

   140.000 

 

+ 60.000  

06/ 

2018  

Del. 

Amb 

6   Riduzione  

prelievo del 5 %  

Recupero acqua da torri 

evaporative  

Sostituzione 

di due torri  

     56.000 06/ 

2018 

Del. 

Amb 

7 SCARICO 

IDRICO 

Prevenire NC di 

tipo legale  

Azzerare i casi 

di superamento 

limiti 

batteriologici 

Revamping attuale 

impianto depurazione  

 

Monitoraggi 

mensili  

  Del. 

Amb 

8 RIFIUTI  Riduzione 

produzione  

Diminuire 

acquisto del 

20%  delle 

cassette in 

plastica codice 

BA001 e 

BA005  

Creare il  circuito del 

vuoto a rendere 

Monitoraggio 

acquisti 

semestrali  

 12/ 

2018  

Resp 

acquisti  

9 CONSAPEVO-

LEZZA E 

IMPEGNO 

DELLE 

RISORSE 

UMANE  

 

Maggior 

coinvolgimento  

del personale 

nella gestione 

degli aspetti 

ambientali  

Capacità di 

segnalare nc e 

azioni correttive 

/ migliorative  

Interventi formativi 

specifici per leader . 

Numero di segnalazioni 

provenienti dai 

capireparto 

 

Registrazioni 

delle 

segnalazioni 

     30.000 

Fondcoop 

Dicem

bre 

2018  

 

Almeno  1 audit 

sulla 

consapevolezza 

delle persone  

Audit specifici    06/18 RSGA  
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10. Riferimenti aziendali e scadenza per la prossima convalida della Dichiarazione Ambientale 

 

I dati riportati nella presente Dichiarazione Ambientale sono aggiornati al 31 dicembre 2017 , la quale  

costituisce il secondo  aggiornamento  del triennio 2016-2018. 

Si prevede l’emissione della prossima Dichiarazione Ambientale per il triennio 2019-2021 entro 

febbraio 2019. 

 

OPAS sca  dichiara che i dati contenuti all’interno del presente documento sono reali, attendibili 

e verificabili. 

La presente Dichiarazione ambientale è stata verificata e convalidata da KIWA-CERMET ITALIA 

S.p.A. 

 

N° del verificatore IT-V-0011 

 

Con la presente si afferma che la Dichiarazione Ambientale di OPAS SCARL,  con sede operativa nel 

Comune di Carpi (LOC. Migliarina ) (MO) in Via per Guastalla 21/A è conforme e soddisfa i principi 

del Regolamento CE n 1221/2009. 

Per ogni ulteriore approfondimento sulla presente Dichiarazione, per la richiesta di una copia della 

Dichiarazione stessa, o per suggerimenti intesi a migliorare questo rapporto periodico, Vi preghiamo di 

contattare la  Referente interno del sito (Dott.ssa  Laura Franzini ), all’indirizzo di posta elettronica , 

tel. Tel.059.638611 Fax 059.638700 

Copia della presente Dichiarazione sarà pubblicata  sul sito www.opas-coop.it 
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11 ALLEGATI : CERTIFICATI 

 

 

 

 

  


